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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES – 31 ottobre 2008

SPECIALE FIDES

Instrumentum mensis Octobris

pro lectura Magisterii Summi Pontificis Benedicti XVI 

pro evangelizatione in terris missionum

Annus IV – Numerus X, October A.D. MMVIII

All’inizio del mese di ottobre, il giorno 4, il Sommo Pontefice Benedetto XVI si è recato al Palazzo del Quirinale per la visita ufficiale al Presidente della Repubblica Italiana. Dal giorno 5 al 26, nell’Aula del Sinodo in Vaticano, si è svolta la XII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, sul tema “Verbum Domini in vita et missione Ecclesiæ”, in apertura e a conclusione della quale il Santo Padre ha presieduto la Concelebrazione Eucaristica con i Padri Sinodali, rispettivamente nella Basilica di San Paolo e nella Basilica Vaticana; di particolare rilievo, al riguardo, sono le due meditazioni tenute dal Papa nel corso della Prima e della Quattordicesima Congregazione Generale dell’Assemblea del Sinodo. 
Il giorno 12, durante la Celebrazione Eucaristica sul sagrato della Basilica Vaticana, Benedetto XVI ha proposto alla venerazione della Chiesa universale quattro nuovi Santi: Gaetano Errico, Maria Bernarda Bütler, Alfonsa dell’Immacolata Concezione e Narcisa di Gesù Martillo Morán. 
Domenica 19, Giornata Missionaria Mondiale, il Santo Padre si è recato in visita pastorale al Pontificio Santuario di Pompei, dove ha affidato alla Vergine il Sinodo dei Vescovi e “quanti nella Chiesa spendono le loro energie a servizio dell’annuncio del Vangelo a tutte le nazioni”. 
Nel corso delle udienze generali del mercoledì, il Papa ha proseguito il ciclo di catechesi su San Paolo, in occasione dell’Anno Paolino. Tra le udienze di particolare rilievo concesse nel mese di ottobre, ricordiamo le seguenti: il giorno 16, ai partecipanti al Congresso Internazionale promosso dalla Pontificia Università Lateranense nel X Anniversario dell’Enciclica “Fides et Ratio”; il giorno 20, ai partecipanti al 110° Congresso Nazionale della Società Italiana di Chirurgia; il giorno 30, ad una Delegazione dell’International Jewish, Commitee on Interreligious Consultations; il giorno 31, ai partecipanti alla Plenaria della Pontificia Accademia delle Scienze e, nel medesimo giorno, ai partecipanti agli Incontri organizzati dalla Catholic Fraternity of Charismatic Covenant Communities and Fellowships. 
Il Santo Padre, inoltre, ha ricevuto in udienza, in occasione della Visita ad Limina Apostolorum, gli Ordinari dell’Asia centrale ed i Presuli della Conferenza Episcopale dell’Ecuador. Si ricordano, inoltre, i Messaggi inviati dal Santo Padre al Congresso Internazionale “Humanae vitae”; al Direttore generale della F.A.O., in occasione della Giornata Mondiale dell’Alimentazione 2008; ai partecipanti al Convegno Internazionale sul tema “Il Vaticano II nel Pontificato di Giovanni Paolo II”. 
Infine, ricordiamo l’appello che, al termine dell’Angelus di domenica 12, il Santo Padre ha rivolto, per la riconciliazione e la pace tra le popolazioni del Nord Kivu (Repubblica Democratica del Congo) e per i Cristiani perseguitati in Iraq ed in India. Quest’ultimo è stato rinnovato al termine dell’Angelus di domenica 26.

___________________________________________________________________________________________

· SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 ottobre 2008 – Udienza generale

2 ottobre 2008 – Visita “ad limina Apostolorum” degli Ordinari dell’Asia centrale

3 ottobre 2008 – Messaggio al Congresso Internazionale “Humanae vitae”

4 ottobre 2008 – Visita ufficiale al Presidente della Repubblica italiana

5 ottobre 2008 – Santa Messa per l’apertura della XII Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei Vescovi

5 ottobre 2008 – Angelus

6 ottobre 2008 – Meditazione nel corso della prima Congregazione Generale del Sinodo dei Vescovi

8 ottobre 2008 – Messaggio per la 95a Giornata Mondiale del migrante e del rifugiato

8 ottobre – Udienza generale

9 ottobre 2008 – Cappella papale per il defunto Sommo Pontefice Pio XII nel 50° anniversario della morte

12 ottobre 2008 – Angelus

12 ottobre 2008 – Cappella papale per la Canonizzazione di quattro Beati
13 ottobre 2008 – Concerto offerto dalla Fondazione Pro Musica e Arte Sacra in occasione del Sinodo

15 ottobre 2008 – Udienza generale

16 ottobre 2008 – Udienza alla Conferenza Episcopale dell’Ecuador in Visita “Ad limina Apostolorum” 

16 ottobre 2008 – Messaggio in occasione della Giornata Mondiale dell’Alimentazione

16 ottobre 2008 – Udienza ai partecipanti al Congresso nel X anniversario dell’Enciclica “Fides et Ratio”

17 ottobre 2008 – Proiezione del film “Testimonianza” sul Servo di Dio Giovanni Paolo II
18 ottobre 2008 – Intervento alla Quattordicesima Congregazione Generale del Sinodo dei Vescovi

19 ottobre 2008 – Visita Pastorale al Pontificio Santuario di Pompei (I) – Celebrazione Eucaristica 

19 ottobre 2008 – Visita Pastorale al Pontificio Santuario di Pompei (II) – Angelus

19 ottobre 2008 – Visita Pastorale al Pontificio Santuario di Pompei (III) – Santo Rosario

20 ottobre 2008 – Udienza ai partecipanti al 110° Congresso nazionale della Società Italiana di Chirurgia

22 ottobre 2008 – Udienza generale

26 ottobre 2008 – Santa Messa a conclusione della XII Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei Vescovi

26 ottobre 2008 – Angelus 

28 ottobre 2008 – Discorso nel 50° anniversario dell’elezione al Soglio Pontificio del Beato Giovanni XXIII

28 ottobre 2008 – Messaggio al Convegno ‘Il Vaticano II nel Pontificato di Giovanni Paolo II

30 ottobre 2008 – Udienza ad una delegazione dell'International Jewish Committee on Interreligious Consultations

30 ottobre 2008 – Discorso per l’Inaugurazione dell'Anno Accademico dei Pontifici Atenei Romani

31 ottobre 2008 – Udienza ai partecipanti alla Plenaria della Pontificia Accademia delle Scienze

31 ottobre 2008 - Udienza ai partecipanti agli Incontri organizzati dalla Catholic Fraternity of Charismatic Covenant Communities and Fellowships

· VERBA PONTIFICIS

Anno Paolino

Chiesa 

Cultura

Fede

Libertà

Maria

Matrimonio

Medicina 

Parola di Dio

Procreazione

Rosario

· QUAESTIONES

Anno Paolino – ASIA/CINA – Programma di studio sistematico itinerante di San Paolo nella diocesi di Nan Chong, seguendo le indicazioni del Santo Padre per l’Anno Paolino

Anno Paolino – COREA DEL SUD – “San Paolo e la missione in Corea”: Simposio della Chiesa coreana

Canonizzazione – AMERICA/ECUADOR – La canonizzazione di Narcisa di Gesù: un evento che fortifica 

la preparazione e l’animazione della Giornata Missionaria Mondiale

Canonizzazione – ASIA/INDIA – La Chiesa gioisce per la prima santa indiana: Suor Alfonsa dell'Immacolata Concezione

Educazione – EUROPA/SPAGNA – I Vescovi dell'Estremadura affermano che la materia di Educazione per la Cittadinanza "è contraria alla Dottrina Sociale della Chiesa ed al diritto dei genitori di educare i figli secondo le loro convinzioni morali"

Fame – AFRICA – Giornata Mondiale dell'alimentazione: 923 milioni di persone a rischio fame, la maggior 

parte sono africane

Famiglia – AMERICA/CILE - Più di 14.000 fedeli partecipano alla “VI Marcia per la Famiglia e la Vita" per mostrare l’importanza della famiglia ed il valore della vita

Famiglia – AMERICA/MESSICO – Verso il VI Incontro Mondiale delle Famiglie: “un’occasione per fare in modo che tutte le famiglie trovino la spinta ad essere migliori e a difendere questa cellula basilare della società”

Famiglia – EUROPA/SPAGNA – Il Piano Pastorale dell’Arcidiocesi di Madrid per i prossimi tre anni centrato sulla famiglia: per rispondere “al pubblico disprezzo, agli annunci di una sua imminente scomparsa e agli evidenti attacchi alla sua natura e stabilità”

Famiglia – OCEANIA/TAHITI – Nell’Arcidiocesi di Papeete il 2008 è l’Anno della Famiglia: “in questo paese, che la pubblicità dipinge come un paradiso, c'è in realtà un numero impressionante di persone ferite a causa della loro vita familiare”

Famiglia – AMERICA/VENEZUELA – Settimana Nazionale della Famiglia in sintonia con il VI Incontro Mondiale delle Famiglie di Città del Messico: "La famiglia, formatrice di valori umani e cristiani"

Giornata Missionaria - AFRICA/MALAWI – Le iniziative dei missionari Monfortani per i giovani del Malawi al centro della Giornata missionaria

Giornata Missionaria – AMERICA/COLOMBIA – La celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale 2008 coincide con gli 80 anni di presenza delle Pontificie Opere Missionarie nel Paese

Giornata Missionaria – AMERICA/ECUADOR – La Giornata Missionaria Mondiale 2008 avrà per tema “Tu sei la voce di Dio: annuncialo” in continuità con i frutti del CAM 3

Giornata Missionaria – ASIA/CINA – Preghiera individuale e comunitaria, Rosario e ritiri, pellegrinaggi, studio della Bibbia, professioni religiose e ordinazioni: il mondo cattolico cinese vive il mese missionario nell’attesa della Giornata Missionaria

Giornata Missionaria – ASIA/PAKISTAN – Nella Giornata Missionaria Mondiale si annuncia e si prepara il Primo Congresso Missionario del Pakistan

Giornata Missionaria – EUROPA/POLONIA – Numerose attività nell’ottobre missionario sul tema “Il discepolo di Gesù è il missionario della speranza”

Giornata Missionaria – EUROPA/ROMANIA – L’animazione del mese missionario attraverso la storia dei Santi e degli Apostoli di Gesù illustrata dai giovani

Giornata Missionaria – ASIA/CAMBOGIA – Per la Giornata Missionaria Mondiale la Chiesa rilancia l’impegno a formare missionari e giovani sull’esempio di San Paolo

Giornata Missionaria – ASIA/COREA DEL SUD – Messaggio dei Vescovi per l’Ottobre missionario, sui passi di San Paolo: “L’urgenza di proclamare il Vangelo nel mondo, specialmente in Asia, si rinnova e si fa più presente”

Giornata Missionaria – OCEANIA/NUOVA ZELANDA – “Tutti sono chiamati alla missione”: la comunità cattolica in Nuova Zelanda con San Paolo verso la Giornata Missionaria Mondiale

Missione – AMERICA/ARGENTINA – Quarto Congresso Missionario a Salta: “Chiesa di Salta, discepola missionaria: ascolta, impara ed annuncia”

Missione – AMERICA/ECUADOR – Terzo Simposio Internazionale di Missiologia “Missione per l’umanità”, per mettere in pratica le conclusioni del CAM 3

Missione – AMERICA/HONDURAS – Guida delle POM per l’animazione missionaria, “uno strumento didattico per fare in modo che i nostri battezzati crescano nella fede, si aprano ai fratelli del mondo e si impegnino in azioni di solidarietà”

Missione – ASIA/INDIA - Aperto il Congresso Missionario del Gujarat, in solidarietà con i cristiani vittime della violenza

Missione – ASIA/INDIA – Congresso Missionario a Lucknow: “I giovani protagonisti della missione”

Migranti – AMERICA/COLOMBIA – Primo Incontro Continentale Latino-americano di Pastorale della Strada, promosso dal Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti in collaborazione con il Consiglio Episcopale Latino-americano

Migranti – AMERICA/COLOMBIA – Mons. Marchetto al Primo Incontro Continentale di Pastorale della Strada: “La Chiesa deve dare risposte ai problemi della mobilità umana per essere segno di speranza in un mondo che desidera ardentemente la giustizia, la libertà, la verità, la solidarietà, la pace e l’armonia”

Morale – AMERICA/COSTA RICA – Il Presidente della Conferenza Episcopale ricorda ai deputati cattolici il loro dovere di opporsi “alla realizzazione di qualunque programma politico o all'approvazione di una legge che 
contenga elementi contrari ai contenuti fondamentali dalla fede e della morale"

Morale – AMERICA/PANAMA – La Chiesa ribadisce che la legge sulla salute riproduttiva “introduce un sistema culturale e morale basato su alcuni criteri estranei alla nostra vita culturale, morale e spirituale”

Violenze – ASIA/INDIA – La Chiesa al Consiglio Nazionale per l’Integrazione: “Urge un provvedimento di legge ad hoc per fermare le violenze sui cristiani e dare maggior peso sociale alle minoranze nella società”

Violenze – ASIA/INDIA – Si aggrava la violenza anticristiana: messaggio dei Vescovi Asiatici e comunicato della Conferenza Episcopale Indiana

Violenze – ASIA/INDIA – Radicali indù si appropriano delle terre dei cristiani, costringendoli a lasciare l’Orissa: i Vescovi rivolgono un nuovo appello al governo

Violenze – ASIA/INDIA – Lutto per la Chiesa indiana: morto il primo sacerdote cattolico in seguito alle aggressioni in Orissa

Vita – EUROPA/ITALIA – A favore della vita, contro la pena di morte

Vita – OCEANIA/AUSTRALIA – Migliaia di fedeli in marcia per la vita, contro la legge sull’aborto

· SUPER QUAESTIONES

VATICANO - P. Timoteo Lehane, nuovo Segretario Generale della Pontificia Opera della Propagazione della Fede, all’Agenzia Fides: “vorrei essere vicino ai missionari e ai Direttori nazionali affinché nel loro lavoro possano sentire il sostegno della Chiesa universale”

AFRICA/CONGO RD - Dall'est del Congo la drammatica testimonianza di un missionario salesiano che ospita 2.782 bambini

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Pio XII a 50 anni dalla morte: nessuna discontinuità con la Chiesa del Concilio

AFRICA/CONGO RD - “L'appello per il Kivu del Santo Padre getta una luce su un'area troppo spesso lasciata nell'ombra” dice a Fides un missionario dall'est del Congo

AFRICA/CAMERUN - “La visita di Benedetto XVI si ricollega a quella di Giovanni Paolo II” dice a Fides il Nunzio in Camerun dopo l'annuncio del Papa

AFRICA/ANGOLA - “La visita di Sua Santità Benedetto XVI è un incoraggiamento a proseguire il processo di evangelizzazione del Paese” dice a Fides il Nunzio Apostolico in Angola

ASIA/INDIA - “I cristiani in Orissa desiderano solo tornare a una vita normale, in armonia e pace con tutti, nel rispetto dei diritti costituzionali”. Intervista a S. Ecc. Mons. Stanislaus Fernandes, Segretario Generale della Conferenza Episcopale Indiana

SYNTHESIS INTERVENTUUM

Tutti i testi integrali dei discorsi, delle omelie e delle catechesi del Santo Padre si trovano su www.evangelizatio.org
1 ottobre 2008 – Udienza generale

VATICANO – Benedetto XVI prosegue le catechesi su San Paolo: “con i carismi diversi affidati a Pietro e a Paolo, lasciamoci tutti guidare dallo Spirito, cercando di vivere nella libertà che trova il suo orientamento nella fede in Cristo e si concretizza nel servizio ai fratelli”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Vogliamo oggi soffermarci su due episodi che dimostrano la venerazione e, nello stesso tempo, la libertà con cui l’Apostolo si rivolge a Cefa e agli altri Apostoli: il cosiddetto ‘Concilio’ di Gerusalemme e l'incidente di Antiochia di Siria, riportati nella Lettera ai Galati”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha annunciato il tema della catechesi dell’udienza generale di mercoledì 1° ottobre, tenuta in piazza San Pietro.

Il cosiddetto “Concilio” di Gerusalemme “si svolse in un momento di non piccola tensione all’interno della Comunità delle origini – ha ricordato il Papa – . Si trattava di rispondere al quesito se occorresse richiedere ai pagani che stavano aderendo a Gesù Cristo, il Signore, la circoncisione o se fosse lecito lasciarli liberi dalla Legge mosaica… In questa occasione Paolo espone ai Dodici, definiti come le persone più ragguardevoli, il suo vangelo della libertà dalla Legge. Alla luce dell’incontro con Cristo risorto, egli aveva capito che nel momento del passaggio al Vangelo di Gesù Cristo, ai pagani non erano più necessarie la circoncisione, le regole sul cibo, sul sabato come contrassegni della giustizia: Cristo è la nostra giustizia e ‘giusto’ è tutto ciò che è a Lui conforme. Non sono necessari altri contrassegni per essere giusti”.

Il Santo Padre ha messo in evidenza che “le due modalità con cui Paolo e Luca descrivono l'assemblea di Gerusalemme sono accomunate dall’azione liberante dello Spirito, poiché ‘dove c’è lo Spirito del Signore c'è libertà’, dirà nella seconda Lettera ai Corinzi.” Soffermandosi poi sul tema della libertà cristiana, così come appare dalle Lettere di san Paolo, Benedetto XVI ha messo in evidenza che essa “non s'identifica mai con il libertinaggio o con l'arbitrio di fare ciò che si vuole; essa si attua nella conformità a Cristo e perciò nell’autentico servizio per i fratelli, soprattutto, per i più bisognosi”. 

Il Papa ha voluto quindi illustrare il significato attribuito da Paolo e dalle sue comunità alla colletta per i poveri di Gerusalemme: “si trattò di un’iniziativa del tutto nuova nel panorama delle attività religiose: non fu obbligatoria, ma libera e spontanea; vi presero parte tutte le Chiese fondate da Paolo verso l'Occidente. La colletta esprimeva il debito delle sue comunità per la Chiesa madre della Palestina, da cui avevano ricevuto il dono inenarrabile del Vangelo”. Il valore che Paolo attribuisce a questo gesto di condivisione è tanto grande e ampio che usa diversi termini per definirlo, tra cui quello di ‘liturgia’, e il Pontefice ha spiegato che tale termine “conferisce alla raccolta in denaro un valore anche cultuale: da una parte essa è gesto liturgico o ‘servizio’, offerto da ogni comunità a Dio, dall'altra è azione di amore compiuta a favore del popolo. Amore per i poveri e liturgia divina vanno insieme, l’amore per i poveri è liturgia. I due orizzonti sono presenti in ogni liturgia celebrata e vissuta nella Chiesa, che per sua natura si oppone alla separazione tra il culto e la vita, tra la fede e le opere, tra la preghiera e la carità per i fratelli”.

Il secondo episodio commentato del Papa durante l’udienza generale riguarda il cosiddetto “incidente di Antiochia”, in Siria, cioè “come comportarsi in occasione della comunione di mensa tra credenti di origine giudaica e quelli di matrice gentile?” Dopo un primo periodo in cui Pietro aveva condiviso la mensa con entrambi, l'arrivo di alcuni cristiani legati a Giacomo, lo portò ad evitare i contatti a tavola con i pagani, per non scandalizzare coloro che continuavano ad osservare le leggi di purità alimentare. “Questo comportamento – ha ricordato il Pontefice -, che minacciava realmente l’unità e la libertà della Chiesa, suscitò le accese reazioni di Paolo, che giunse ad accusare Pietro e gli altri d’ipocrisia…Se la giustificazione si realizza soltanto in virtù della fede in Cristo, della conformità con Lui, senza alcuna opera della Legge, che senso ha osservare ancora le purità alimentari in occasione della condivisione della mensa? Molto probabilmente erano diverse le prospettive di Pietro e di Paolo: per il primo non perdere i giudei che avevano aderito al Vangelo, per il secondo non sminuire il valore salvifico della morte di Cristo per tutti i credenti”.

Concludendo la sua catechesi, Benedetto XVI ha sottolineato che “l’incidente di Antiochia si rivelò così una lezione tanto per Pietro quanto per Paolo. Solo il dialogo sincero, aperto alla verità del Vangelo, poté orientare il cammino della Chiesa… E’ una lezione che dobbiamo imparare anche noi: con i carismi diversi affidati a Pietro e a Paolo, lasciamoci tutti guidare dallo Spirito, cercando di vivere nella libertà che trova il suo orientamento nella fede in Cristo e si concretizza nel servizio ai fratelli. Essenziale è essere sempre più conformi a Cristo. E’ così che si diventa realmente liberi, così si esprime in noi il nucleo più profondo della Legge: l’amore per Dio e per il prossimo”. (S.L.) (Agenzia Fides 2/10/2008)

2 ottobre 2008 – Udienza agli Ordinari dell’Asia Centrale in visita Ad Limina Apostolorum
VATICANO – Il Papa ad un gruppo di Vescovi dell’Asia centrale: “Nonostante le dure pressioni esercitate durante gli anni del regime ateo e comunista, grazie all’abnegazione di zelanti sacerdoti, religiosi e laici, la fiamma della fede è rimasta accesa nel cuore dei credenti”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Ringraziamo il Signore che, nonostante le dure pressioni esercitate durante gli anni del regime ateo e comunista, grazie all’abnegazione di zelanti sacerdoti, religiosi e laici, la fiamma della fede è rimasta accesa nel cuore dei credenti. Le comunità possono essere ridotte a un "piccolo gregge". Non bisogna scoraggiarsi, cari Fratelli!” E’ questa l’esortazione che Benedetto XVI ha rivolto al gruppo di Vescovi e di Ordinari del Kazakhstan e dell’Asia Centrale, ricevuti in occasione della visita "ad Limina Apostolorum", il 2 ottobre.
All’inizio del discorso, il Papa ha rivolto un particolare saluto a Sua Ecc. Mons. Tomash Peta, Arcivescovo di Maria Santissima in Astana e Presidente della Conferenza dei Vescovi cattolici del Kazakhstan, agli altri Vescovi e al Delegato per i fedeli greco-cattolici in Kazakhstan; all’Amministratore Apostolico in Kyrgyzstan; all’Amministratore Apostolico in Uzbekistan; al Superiore della Missio sui iuris in Tadjikistan e al Superiore della Missio sui iuris in Turkmenistan.

Come avvenne per le Comunità delle origini, anche oggi è lo Spirito Santo a condurre la Chiesa, ha sottolineato il Santo Padre, che ha esortato i Vescovi a lasciarsi guidare da Lui: “mantenete viva nel popolo cristiano la fiamma della fede; conservate e valorizzate le valide esperienze pastorali ed apostoliche del passato; continuate a educare tutti all’ascolto della Parola di Dio, suscitate specialmente nei giovani l’amore verso l’Eucaristia e la devozione mariana, diffondete nelle famiglie la pratica del Rosario. Ricercate inoltre, con pazienza e coraggio, nuove forme e metodi di apostolato, preoccupandovi di attualizzarli secondo le odierne esigenze, tenendo conto della lingua e della cultura dei fedeli a voi affidati”. 

Tali impegni necessitano, per essere realizzati, di una “ancor più salda unità” tra i Pastori e del clero, per cui Benedetto XVI ha invitato i Vescovi a coinvolgere sempre più i sacerdoti, i religiosi e le religiose, come pure i laici impegnati nelle varie iniziative pastorali. In particolare ha raccomandato di prestare attenzione e ascolto a questi cooperatori, anch’essi operai nella vigna del Signore: “Mostratevi pertanto pronti e disponibili a venire incontro alle loro attese, sosteneteli nei momenti di difficoltà, invitateli ad essere sempre più fiduciosi nella Provvidenza divina che non ci abbandona mai, soprattutto nell’ora della prova; siate al loro fianco quando vengono a trovarsi in condizioni di solitudine umana e spirituale. Alla base di tutto ci sia il ricorso costante a Dio nella preghiera e la continua ricerca dell’unità tra voi, come anche in ciascuna delle vostre rispettive e diversificate comunità”.

Il Santo Padre ha quindi sottolineato “le sfide che l’odierna società globalizzata pone all’annuncio e alla coerente pratica della vita cristiana” anche nelle regioni dell’Asia centrale, oltre che quasi dappertutto nel mondo, citando la violenza, il terrorismo, il diffondersi dell’estremismo e del fondamentalismo. “Occorre, certo, contrastare tali flagelli con interventi legislativi – ha affermato Benedetto XVI –. Mai però la forza del diritto può trasformarsi essa stessa in iniquità; né può essere limitato il libero esercizio delle religioni, poiché professare la propria fede liberamente è uno dei diritti umani fondamentali e universalmente riconosciuti.”

Prima di concludere il suo discorso, Benedetto XVI ha voluto ribadire che “la Chiesa non impone, ma propone liberamente la fede cattolica, ben sapendo che la conversione è il frutto misterioso dell’azione dello Spirito Santo. La fede è dono ed opera di Dio. Proprio per questo è proibita ogni forma di proselitismo che costringa o induca e attiri qualcuno con inopportuni raggiri ad abbracciare la fede. Una persona può aprirsi alla fede dopo matura e responsabile riflessione, e deve poter realizzare liberamente questa intima ispirazione. Ciò va a vantaggio non solo dell’individuo, bensì dell’intera società, poiché la fedele osservanza dei precetti divini aiuta a costruire una convivenza più giusta e solidale”.

Incoraggiando i Vescovi a proseguire nel lavoro intrapreso, “valorizzando sapientemente gli apporti di tutti”, il Papa ha ringraziato i sacerdoti e i religiosi che lavorano nelle diverse circoscrizioni ecclesiastiche (i Francescani nella Diocesi della Santissima Trinità in Almaty, i Gesuiti in Kyrgyzstan, i Francescani Conventuali in Uzbekistan, i religiosi dell’Istituto del Verbo Encarnado nella Missio sui iuris in Tadjikistan, gli Oblati di Maria Immacolata nella Missio sui iuris in Turkmenistan) ed ha invitato anche altre famiglie religiose “a offrire generosamente il loro contributo, inviando personale e mezzi per portare a compimento il lavoro apostolico nelle vaste regioni dell’Asia Centrale”. (S.L.) (Agenzia Fides 3/10/2008)

3 ottobre 2008 – Messaggio al Congresso Internazionale sulla “Humanae vitae”

VATICANO – Messaggio del Santo Padre: “il servizio che la Chiesa offre nella sua pastorale matrimoniale e familiare dovrà saper orientare le coppie a capire con il cuore il meraviglioso disegno che Dio ha iscritto nel corpo umano, aiutandole ad accogliere quanto comporta un autentico cammino di maturazione”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – In occasione del Congresso internazionale ‘Humanae vitae: attualità e profezia di un’Enciclica’ organizzato dal Pontificio Istituto Giovanni Paolo II per Studi su Matrimonio e Famiglia e dall’Università Cattolica del Sacro Cuore, il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato un Messaggio a Mons. Livio Melina, Preside del Pontificio Istituto Giovanni Paolo II per Studi su Matrimonio e Famiglia, in cui sottolinea l’importanza e l’attualità dell’Enciclica, “nel quale è affrontato uno degli aspetti essenziali della vocazione matrimoniale e dello specifico cammino di santità che ne consegue”. 

Scrive il Papa nel suo Messaggio: “La possibilità di procreare una nuova vita umana è inclusa nell’integrale donazione dei coniugi. Se, infatti, ogni forma d’amore tende a diffondere la pienezza di cui vive, l’amore coniugale ha un modo proprio di comunicarsi: generare dei figli. Così esso non solo assomiglia, ma partecipa all’amore di Dio, che vuole comunicarsi chiamando alla vita le persone umane. Escludere questa dimensione comunicativa mediante un’azione che miri ad impedire la procreazione significa negare la verità intima dell’amore sponsale, con cui si comunica il dono divino… A distanza di 40 anni dalla pubblicazione dell’Enciclica possiamo capire meglio quanto questa luce sia decisiva per comprendere il grande "sì" che implica l’amore coniugale. In questa luce, i figli non sono più l’obiettivo di un progetto umano, ma sono riconosciuti come un autentico dono, da accogliere con atteggiamento di responsabile generosità verso Dio, sorgente prima della vita umana. Questo grande "sì" alla bellezza dell’amore comporta certamente la gratitudine, sia dei genitori nel ricevere il dono di un figlio, sia del figlio stesso nel sapere che la sua vita ha origine da un amore così grande e accogliente”.

Senza dubbio nel cammino della coppia “possono verificarsi delle circostanze gravi che rendono prudente distanziare le nascite dei figli o addirittura sospenderle” nota il Santo Padre, mettendo il evidenza che proprio qui “la conoscenza dei ritmi naturali di fertilità della donna diventa importante per la vita dei coniugi” in quanto “i metodi di osservazione, che permettono alla coppia di determinare i periodi di fertilità, le consentono di amministrare quanto il Creatore ha sapientemente iscritto nella natura umana, senza turbare l’integro significato della donazione sessuale”. 

Il Pontefice rivolge poi un particolare saluto all’Università Cattolica del Sacro Cuore, per il sostegno prestato all’Istituto Internazionale Paolo VI di ricerca sulla fertilità e infertilità umana per una procreazione responsabile (ISI), che ha il compito di “far progredire la conoscenza delle metodiche sia per la regolazione naturale della fertilità umana che per il superamento naturale dell’eventuale infertilità”. Concludendo il suo Messaggio, il Papa posto questa domanda: “Possiamo chiederci: come mai oggi il mondo, ed anche molti fedeli, trovano tanta difficoltà a comprendere il messaggio della Chiesa, che illustra e difende la bellezza dell’amore coniugale nella sua manifestazione naturale? Certo, la soluzione tecnica anche nelle grandi questioni umane appare spesso la più facile, ma essa in realtà nasconde la questione di fondo, che riguarda il senso della sessualità umana e la necessità di una padronanza responsabile, perché il suo esercizio possa diventare espressione di amore personale. La tecnica non può sostituire la maturazione della libertà, quando è in gioco l’amore. Anzi, come ben sappiamo, neppure la ragione basta: bisogna che sia il cuore a vedere. Solo gli occhi del cuore riescono a cogliere le esigenze proprie di un grande amore, capace di abbracciare la totalità dell’essere umano. Per questo il servizio che la Chiesa offre nella sua pastorale matrimoniale e familiare dovrà saper orientare le coppie a capire con il cuore il meraviglioso disegno che Dio ha iscritto nel corpo umano, aiutandole ad accogliere quanto comporta un autentico cammino di maturazione”. (S.L.) (Agenzia Fides 7/10/2008)

4 ottobre 2008 – Visita ufficiale al Presidente della Repubblica italiana

VATICANO – Papa Benedetto XVI al Presidente della Repubblica italiana: “il Quirinale e il Vaticano non sono colli che si ignorano o si fronteggiano astiosamente; sono piuttosto luoghi che simboleggiano il vicendevole rispetto della sovranità dello Stato e della Chiesa”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Si può oggi affermare con soddisfazione che nella città di Roma convivono pacificamente e collaborano fruttuosamente lo Stato Italiano e la Sede Apostolica. Anche questa mia visita sta a confermare che il Quirinale e il Vaticano non sono colli che si ignorano o si fronteggiano astiosamente; sono piuttosto luoghi che simboleggiano il vicendevole rispetto della sovranità dello Stato e della Chiesa, pronti a cooperare insieme per promuovere e servire il bene integrale della persona umana e il pacifico svolgimento della convivenza sociale. E’ questa – mi piace ribadirlo - una positiva realtà verificabile quasi quotidianamente a diversi livelli, e alla quale anche altri Stati possono guardare per trarne utili insegnamenti”. E’ un brano del discorso che il Santo Padre Benedetto XVI ha pronunciato durante la sua visita ufficiale al Presidente della Repubblica Italiana, Giorgio Napolitano, al palazzo del Quirinale, il 4 ottobre, festa di San Francesco d’Assisi, Patrono d’Italia.

“Questa mia visita, la visita del Romano Pontefice al Quirinale – ha detto Benedetto XVI rispondendo al discorso del Presidente Napolitano -, non è solo un atto che si inserisce nel contesto delle molteplici relazioni fra la Santa Sede e l’Italia, ma assume, potremmo dire, un valore ben più profondo e simbolico. Qui, infatti, vari miei Predecessori vissero e da qui governarono la Chiesa universale per oltre due secoli, sperimentando anche prove e persecuzioni”.
Benedetto XVI ha quindi ricordato che la visita avviene nel giorno in cui l’Italia celebra il suo speciale Protettore, San Francesco d’Assisi: “In questo Santo, la cui figura attrae credenti e non credenti, possiamo scorgere l’immagine di quella che è la perenne missione della Chiesa, pure nel suo rapporto con la società civile. La Chiesa, nell’epoca attuale di profonde e spesso sofferte mutazioni, continua a proporre a tutti il messaggio di salvezza del Vangelo e si impegna a contribuire all’edificazione di una società fondata sulla verità e la libertà, sul rispetto della vita e della dignità umana, sulla giustizia e sulla solidarietà sociale”. 

Dopo aver richiamato quanto già affermato in altre circostanze, che cioè “la Chiesa non si propone mire di potere, né pretende privilegi o aspira a posizioni di vantaggio economico e sociale”, ma il “suo solo scopo è servire l’uomo, ispirandosi, come norma suprema di condotta, alle parole e all’esempio di Gesù Cristo”, il Papa ha sottolineato che “per portare a compimento questa sua missione, la Chiesa ovunque e sempre deve poter godere del diritto di libertà religiosa, considerato in tutta la sua ampiezza”. Il contributo all’edificazione della società viene offerto dalla Chiesa in maniera pluriforme, e ai nostri giorni essa avverte in particolare la responsabilità nei confronti delle nuove generazioni: la formazione dei giovani è “impresa nella quale anche la Chiesa si sente coinvolta, insieme con la famiglia e la scuola. Essa infatti è ben consapevole dell’importanza che l’educazione riveste nell’apprendimento della libertà autentica, presupposto necessario per un positivo servizio al bene comune. Solo un serio impegno educativo permetterà di costruire una società solidale, realmente animata dal senso della legalità”.

Il Santo Padre ha infine espresso l’auspicio che “le comunità cristiane e le molteplici realtà ecclesiali italiane sappiano formare le persone, in modo speciale i giovani, anche come cittadini responsabili ed impegnati nella vita civile” e che “l’apporto della Comunità cattolica venga da tutti accolto con lo stesso spirito di disponibilità con il quale viene offerto. Non vi è ragione di temere una prevaricazione ai danni della libertà da parte della Chiesa e dei suoi membri, i quali peraltro si attendono che venga loro riconosciuta la libertà di non tradire la propria coscienza illuminata dal Vangelo”. (S.L.) (Agenzia Fides 7/10/2008)

5 ottobre 2008 – Apertura della XII Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei Vescovi

VATICANO – Benedetto XVI apre nella Basilica di San Paolo il Sinodo dei Vescovi: “se l’annuncio del Vangelo costituisce la sua ragione d’essere e la sua missione, è indispensabile che la Chiesa conosca e viva ciò che annuncia, perché la sua predicazione sia credibile, nonostante le debolezze e le povertà degli uomini che la compongono”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Domenica 5 ottobre, nella Basilica di San Paolo fuori le Mura, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la Concelebrazione dell’Eucaristia con i Padri Sinodali, in occasione dell’apertura della XII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, che si svolgerà in Vaticano fino al 26 ottobre, sul tema: ‘La Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa’. Nell’omelia il Santo Padre ha preso spunto dalla Liturgia della Parola del giorno, XXVII domenica del tempo Ordinario, in cui viene presentata l’immagine della vigna, che “descrive il progetto divino della salvezza, e si pone come una commovente allegoria dell’alleanza di Dio con il suo popolo”. Nel Vangelo l’accento è posto sui lavoratori della vigna: i servi inviati dal padrone a richiedere il canone di affitto vengono da questi maltrattati e uccisi, e la stessa sorte tocca anche al figlio del padrone. “Qui vediamo chiaramente – ha spiegato il Santo Padre – come il disprezzo per l’ordine impartito dal padrone si trasformi in disprezzo verso di lui: non è la semplice disubbidienza ad un precetto divino, è il vero e proprio rigetto di Dio: appare il mistero della Croce.”

“Quanto denuncia la pagina evangelica – ha proseguito il Santo Padre – interpella il nostro modo di pensare e di agire. Non parla solo dell’ ‘ora’ di Cristo, del mistero della Croce in quel momento, ma della presenza della Croce in tutti i tempi. Interpella, in modo speciale, i popoli che hanno ricevuto l’annuncio del Vangelo. Se guardiamo la storia, siamo costretti a registrare non di rado la freddezza e la ribellione di cristiani incoerenti. In conseguenza di ciò, Dio, pur non venendo mai meno alla sua promessa di salvezza, ha dovuto spesso ricorrere al castigo. E’ spontaneo pensare, in questo contesto, al primo annuncio del Vangelo, da cui scaturirono comunità cristiane inizialmente fiorenti, che sono poi scomparse e sono oggi ricordate solo nei libri di storia. Non potrebbe avvenire la stessa cosa in questa nostra epoca? Nazioni un tempo ricche di fede e di vocazioni ora vanno smarrendo la propria identità, sotto l’influenza deleteria e distruttiva di una certa cultura moderna. Vi è chi, avendo deciso che ‘Dio è morto’, dichiara ‘dio’ se stesso, ritenendosi l’unico artefice del proprio destino, il proprietario assoluto del mondo. Sbarazzandosi di Dio e non attendendo da Lui la salvezza, l’uomo crede di poter fare ciò che gli piace e di potersi porre come sola misura di se stesso e del proprio agire. Ma quando l’uomo elimina Dio dal proprio orizzonte, dichiara Dio ‘morto’, è veramente più felice? Diventa veramente più libero? Quando gli uomini si proclamano proprietari assoluti di se stessi e unici padroni del creato, possono veramente costruire una società dove regnino la libertà, la giustizia e la pace? Non avviene piuttosto – come la cronaca quotidiana dimostra ampiamente – che si estendano l’arbitrio del potere, gli interessi egoistici, l’ingiustizia e lo sfruttamento, la violenza in ogni sua espressione? Il punto d’arrivo, alla fine, è che l’uomo si ritrova più solo e la società più divisa e confusa. Ma nelle parole di Gesù vi è una promessa: la vigna non sarà distrutta. Mentre abbandona al loro destino i vignaioli infedeli, il padrone non si distacca dalla sua vigna e l’affida ad altri suoi servi fedeli. Questo indica che, se in alcune regioni la fede si affievolisce sino ad estinguersi, vi saranno sempre altri popoli pronti ad accoglierla”. 

Quindi il Papa ha sottolineato che “il consolante messaggio che raccogliamo da questi testi biblici è la certezza che il male e la morte non hanno l’ultima parola, ma a vincere alla fine è Cristo. Sempre! La Chiesa non si stanca di proclamare questa Buona Novella” ed ha ricordato in modo particolare in questo Anno Paolino, l’Apostolo delle genti, “che per primo diffuse il Vangelo in vaste regioni dell’Asia minore e dell’Europa”. Dopo aver salutato con affetto i Padri sinodali e quanti prenderanno parte all’incontro, Benedetto XVI ha ricordato che “quando Dio parla, sollecita sempre una risposta; la sua azione di salvezza richiede l’umana cooperazione”, quindi ha proseguito: “Solo la Parola di Dio può cambiare in profondità il cuore dell’uomo, ed è importante allora che con essa entrino in una intimità sempre crescente i singoli credenti e le comunità… Nutrirsi della Parola di Dio è per essa il compito primo e fondamentale. In effetti, se l’annuncio del Vangelo costituisce la sua ragione d’essere e la sua missione, è indispensabile che la Chiesa conosca e viva ciò che annuncia, perché la sua predicazione sia credibile, nonostante le debolezze e le povertà degli uomini che la compongono”.
Nella parte conclusiva dell’omelia, il Santo Padre ha evidenziato l’attualità del grido dell’Apostolo delle genti, "Guai a me se non predicassi il Vangelo", e dell’invito di Cristo, ‘La messe è molta’ (Mt 9,37), con queste parole: “tanti non Lo hanno ancora incontrato e sono in attesa del primo annuncio del suo Vangelo; altri, pur avendo ricevuto una formazione cristiana, si sono affievoliti nell’entusiasmo e conservano con la Parola di Dio un contatto soltanto superficiale; altri ancora si sono allontanati dalla pratica della fede e necessitano di una nuova evangelizzazione. Non mancano poi persone di retto sentire che si pongono domande essenziali sul senso della vita e della morte, domande alle quali solo Cristo può fornire risposte appaganti. Diviene allora indispensabile per i cristiani di ogni continente essere pronti a rispondere a chiunque domandi ragione della speranza che è in loro, annunciando con gioia la Parola di Dio e vivendo senza compromessi il Vangelo… Avvertiamo tutti quanto sia necessario porre al centro della nostra vita la Parola di Dio, accogliere Cristo come unico nostro Redentore, come Regno di Dio in persona, per far sì che la sua luce illumini ogni ambito dell’umanità: dalla famiglia alla scuola, alla cultura, al lavoro, al tempo libero e agli altri settori della società e della nostra vita”. (S.L.) (Agenzia Fides 6/10/2008)

5 ottobre 2008 – Angelus

VATICANO – “Vi invito tutti a sostenere i lavori del Sinodo con la vostra preghiera, invocando specialmente la materna intercessione della Vergine Maria, perfetta Discepola della divina Parola”: l’invito del Papa all’Angelus

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Vi invito tutti a sostenere i lavori del Sinodo con la vostra preghiera” ha chiesto il Santo Padre Benedetto XVI all’Angelus di domenica 5 ottobre. Nel suo breve discorso prima della preghiera mariana, il Papa si è soffermato ad illustrare “il valore e la funzione” di questa particolare assemblea di Vescovi, “scelti in modo da rappresentare tutto l’episcopato e convocati per apportare al Successore di Pietro un aiuto più efficace, manifestando e consolidando al tempo stesso la comunione ecclesiale”. Le finalità del Sinodo dei Vescovi, istituito nel 1965 dal Servo di Dio Paolo VI per attuare una delle consegne contenuta nel Decreto conciliare sul ministero dei Vescovi Christus Dominus, sono state richiamate da Benedetto XVI: “favorire una stretta unione e collaborazione tra il Papa e i Vescovi di tutto il mondo; fornire informazioni dirette ed esatte circa la situazione e i problemi della Chiesa; favorire l’accordo sulla dottrina e sull’azione pastorale; affrontare tematiche di grande importanza ed attualità”. 

Il Pontefice ha inoltre sottolineato che “la dimensione sinodale è costitutiva della Chiesa: essa consiste nel con-venire da ogni popolo e cultura per diventare uno in Cristo e camminare insieme dietro a Lui, che ha detto: ‘Io sono la via, la verità e la vita’.” All’attuale Assemblea sinodale ordinaria, dedicata al tema della Parola di Dio, parteciperanno 253 Padri sinodali: 51 dell’Africa, 62 dell’America, 41 dell’Asia, 90 dell’Europa e 9 dell’Oceania. “Ad essi – ha detto ancora il Santo Padre – si aggiungono numerosi esperti e uditori, uomini e donne, come pure i delegati fraterni’ delle altre Chiese e Comunità ecclesiali e alcuni invitati speciali”.

Dopo la preghiera dell’Angelus, il Papa ha ricordato l’iniziativa, promossa dalla RAI, dal titolo "La Bibbia giorno e notte": la lettura continua di tutta la Bibbia, per sette giorni e sei notti, in diretta televisiva dalla Basilica romana di Santa Croce in Gerusalemme, con 1.200 lettori di 50 Paesi diversi. Dopo aver affermato che “questo evento ben si affianca al Sinodo dei Vescovi sulla Parola di Dio…La Parola di Dio potrà così entrare nelle case per accompagnarsi alla vita delle famiglie e delle singole persone: un seme che, se bene accolto, non mancherà di portare frutti abbondanti. (S.L.) (Agenzia Fides 6/10/2008)

6 ottobre 2008 – Meditazione nel corso della prima Congregazione Generale del Sinodo dei Vescovi

VATICANO – La meditazione di Papa Benedetto XVI all’apertura dei lavori del Sinodo dei Vescovi: “l'evangelizzazione, l'annuncio del Vangelo, la missione non sono una specie di colonialismo ecclesiale, con cui vogliamo inserire altri nel nostro gruppo. È uscire dai limiti delle singole culture nella universalità che collega tutti, unisce tutti, ci fa tutti fratelli”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – All’apertura dei lavori della XII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, lunedì 6 ottobre, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la celebrazione dell’Ora Terza, durante la quale ha tenuto una meditazione su alcuni versetti del Salmo 118, proposto dalla Liturgia delle Ore, che è dedicato alla Parola di Dio: “un elogio di questa sua Parola, espressione della gioia di Israele di poterla conoscere e, in essa, di poter conoscere la sua volontà e il suo volto”.

Innanzitutto il Salmo parla della solidità della Parola: “Essa è solida, è la vera realtà sulla quale basare la propria vita – ha spiegato il Papa –... La Parola di Dio è il fondamento di tutto, è la vera realtà… Alla fine del Sermone della Montagna il Signore ci parla delle due possibilità di costruire la casa della propria vita: sulla sabbia e sulla roccia. Sulla sabbia costruisce chi costruisce solo sulle cose visibili e tangibili, sul successo, sulla carriera, sui soldi. Apparentemente queste sono le vere realtà. Ma tutto questo un giorno passerà. Lo vediamo adesso nel crollo delle grandi banche: questi soldi scompaiono, sono niente. E così tutte queste cose, che sembrano la vera realtà sulla quale contare, sono realtà di secondo ordine… Solo la Parola di Dio è fondamento di tutta la realtà, è stabile come il cielo e più che il cielo, è la realtà. Quindi dobbiamo cambiare il nostro concetto di realismo. Realista è chi riconosce nella Parola di Dio, in questa realtà apparentemente così debole, il fondamento di tutto”. 
Citando il versetto seguente del Salmo – “Omnia serviunt tibi” – il Papa lo ha commentato con queste parole: “Tutte le cose vengono dalla Parola, sono un prodotto della Parola… Tutto è creato dalla Parola e tutto è chiamato a servire la Parola. Questo vuol dire che tutta la creazione, alla fine, è pensata per creare il luogo dell'incontro tra Dio e la sua creatura, un luogo dove l'amore della creatura risponda all'amore divino, un luogo in cui si sviluppi la storia dell'amore tra Dio e la sua creatura… La storia della salvezza non è un piccolo avvenimento, in un pianeta povero, nell'immensità dell'universo. Non è una cosa minima, che succede per caso in un pianeta sperduto. È il movente di tutto, il motivo della creazione. Tutto è creato perché ci sia questa storia, l'incontro tra Dio e la sua creatura. In questo senso, la storia della salvezza, l'alleanza, precede la creazione… Servendo il Signore realizziamo lo scopo dell'essere, lo scopo della nostra propria esistenza”.
Proseguendo nella sua meditazione, Benedetto XVI ha messo in evidenza che “se ci fermiamo alla lettera, non necessariamente abbiamo compreso realmente la Parola di Dio. C'è il pericolo che noi vediamo solo le parole umane e non vi troviamo dentro il vero attore, lo Spirito Santo. Non troviamo nelle parole la Parola… Così non entriamo nel movimento interiore della Parola, che in parole umane nasconde e apre le parole divine. Quindi l'esegesi, la vera lettura della Sacra Scrittura, non è solamente un fenomeno letterario, non è soltanto la lettura di un testo. È il movimento della mia esistenza. È muoversi verso la Parola di Dio nelle parole umane”. 
Infine il Papa ha messo in evidenza che tutte le cose umane sono finite perché “solo Dio è infinito. E perciò anche la sua Parola è universale e non conosce confine. Entrando quindi nella Parola di Dio, entriamo realmente nell'universo divino. Usciamo dalla limitatezza delle nostre esperienze e entriamo nella realtà che, è veramente universale. Entrando nella comunione con la Parola di Dio, entriamo nella comunione della Chiesa che vive la Parola di Dio. Non entriamo in un piccolo gruppo, nella regola di un piccolo gruppo, ma usciamo dai nostri limiti. Usciamo verso il largo, nella vera larghezza dell'unica verità, la grande verità di Dio. Siamo realmente nell'universale. E così usciamo nella comunione di tutti i fratelli e le sorelle, di tutta l'umanità, perché nel cuore nostro si nasconde il desiderio della Parola di Dio che è una. Perciò anche l'evangelizzazione, l'annuncio del Vangelo, la missione non sono una specie di colonialismo ecclesiale, con cui vogliamo inserire altri nel nostro gruppo. È uscire dai limiti delle singole culture nella universalità che collega tutti, unisce tutti, ci fa tutti fratelli”. Il Santo Padre ha concluso la sua meditazione sul Salmo, ricordando che “la parola di Dio è come una scala sulla quale possiamo salire e, con Cristo, anche scendere nella profondità del suo amore. È una scala per arrivare alla Parola nelle parole… La parola ha un volto, è persona, Cristo”. (S.L.) (Agenzia Fides 7/10/2008)

8 ottobre 2008 – Messaggio per la 95a Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato

VATICANO – Messaggio di Benedetto XVI per la Giornata del Migrante: “Anche oggi va proposto il messaggio della salvezza con lo stesso atteggiamento dell'Apostolo delle genti, tenendo conto delle diverse situazioni sociali e culturali, e delle particolari difficoltà di ciascuno in conseguenza della condizione di migrante e di itinerante”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La vita e la predicazione di San Paolo “furono interamente orientate a far conoscere e amare Gesù da tutti, perché in Lui tutti i popoli sono chiamati a diventare un solo popolo. Questa è, anche al presente, nell'era della globalizzazione, la missione della Chiesa e di ogni battezzato; missione che con attenta sollecitudine pastorale si dirige pure al variegato universo dei migranti – studenti fuori sede, immigrati, rifugiati, profughi, sfollati – includendo coloro che sono vittime delle schiavitù moderne, come ad esempio nella tratta degli esseri umani. Anche oggi va proposto il messaggio della salvezza con lo stesso atteggiamento dell'Apostolo delle genti, tenendo conto delle diverse situazioni sociali e culturali, e delle particolari difficoltà di ciascuno in conseguenza della condizione di migrante e di itinerante”. E’ l’esortazione che il Santo Padre Benedetto XVI rivolge nel suo Messaggio per la 95a Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato, cha sarà celebrata domenica 18 gennaio 2009, sul tema “San Paolo migrante, ‘Apostolo delle genti’.”

Il Santo Padre auspica che “ogni comunità cristiana possa nutrire il medesimo fervore apostolico di san Paolo” e che “il suo esempio sia anche per noi di stimolo a farci solidali con questi nostri fratelli e sorelle e a promuovere, in ogni parte del mondo e con ogni mezzo, la pacifica convivenza fra etnie, culture e religioni diverse”.
All’inizio del Messaggio il Pontefice ricorda che la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato prende spunto quest’anno dall'Anno Giubilare indetto in onore dell'Apostolo in occasione del bimillenario della sua nascita: “La predicazione e l'opera di mediazione fra le diverse culture e il Vangelo, operata da Paolo ‘migrante per vocazione’, costituiscono in effetti un significativo punto di riferimento anche per chi si trova coinvolto nel movimento migratorio contemporaneo”. 

Quindi ripercorrendo le tappe della vita di Paolo, il Pontefice ha ricordato che dopo il suo incontro con Cristo sulla via di Damasco, “la sua esistenza cambiò radicalmente: per lui Gesù divenne la ragion d'essere e il motivo ispiratore dell'impegno apostolico a servizio del Vangelo. Da persecutore dei cristiani si tramutò in apostolo di Cristo. Guidato dallo Spirito Santo, si prodigò senza riserve, perché fosse annunciato a tutti, senza distinzione di nazionalità e di cultura… Nei suoi viaggi apostolici, nonostante ripetute opposizioni, proclamava dapprima il Vangelo nelle sinagoghe, accordando attenzione innanzitutto ai suoi connazionali in diaspora. Se da essi veniva rifiutato, si rivolgeva ai pagani, facendosi autentico ‘missionario dei migranti’, migrante lui stesso e itinerante ambasciatore di Gesù Cristo, per invitare ogni persona a diventare, nel Figlio di Dio, ‘nuova creatura’. La proclamazione del kerygma gli fece attraversare i mari del Vicino Oriente e percorrere le strade dell'Europa, fino a giungere a Roma”. 

Lo “zelo missionario” e “la foga del lottatore” che contraddistinsero San Paolo, “scaturivano dal fatto che egli, ‘conquistato da Cristo’, restò a Lui così intimamente unito da sentirsi partecipe della sua stessa vita, attraverso ‘la comunione con le sue sofferenze’. Qui è la sorgente dell'ardore apostolico di san Paolo… E nessuna difficoltà gli impedì di proseguire nella sua coraggiosa azione evangelizzatrice in città cosmopolite come Roma e Corinto che, in quel tempo, erano popolate da un mosaico di etnie e di culture”.

Gli Atti degli Apostoli e le Lettere di Paolo presentano un modello di Chiesa “non esclusiva, bensì aperta a tutti, formata da credenti senza distinzioni di cultura e di razza” e “in tale ottica, la solidarietà fraterna, che si traduce in gesti quotidiani di condivisione, di compartecipazione e di sollecitudine gioiosa verso gli altri, acquista un rilievo singolare. Non è tuttavia possibile realizzare questa dimensione di fraterna accoglienza vicendevole, insegna sempre san Paolo, senza la disponibilità all'ascolto e all'accoglienza della Parola predicata e praticata, Parola che sollecita tutti all'imitazione di Cristo nell'imitazione dell'Apostolo. E pertanto, più la comunità è unita a Cristo, più diviene sollecita nei confronti del prossimo, rifuggendo il giudizio, il disprezzo e lo scandalo, e aprendosi all'accoglienza reciproca”. 

Benedetto XVI prosegue: “Se di questo siamo consapevoli, come non farci carico di quanti, in particolare fra rifugiati e profughi, si trovano in condizioni difficili e disagiate? Come non andare incontro alle necessità di chi è di fatto più debole e indifeso, segnato da precarietà e da insicurezza, emarginato, spesso escluso dalla società?” 
Il Santo Padre auspica che la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato “sia per tutti uno stimolo a vivere in pienezza l'amore fraterno senza distinzioni di sorta e senza discriminazioni, nella convinzione che è nostro prossimo chiunque ha bisogno di noi e noi possiamo aiutarlo. L'insegnamento e l'esempio di san Paolo, umile-grande Apostolo e migrante, evangelizzatore di popoli e culture, ci sproni a comprendere che l'esercizio della carità costituisce il culmine e la sintesi dell'intera vita cristiana… Nell'amore è condensato l'intero messaggio evangelico e gli autentici discepoli di Cristo si riconoscono dal mutuo loro amarsi e dalla loro accoglienza verso tutti”. (S.L.) (Agenzia Fides 9/10/2008)

8 ottobre – Udienza generale

VATICANO – “Le parole e le azioni di Gesù per Paolo non appartengono al tempo storico, al passato. Gesù vive adesso e parla adesso con noi e vive per noi”: la catechesi del Papa all’udienza generale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Dopo aver parlato nelle ultime udienze generali dell’incontro di san Paolo con il Cristo risorto e della sua relazione con i dodici Apostoli e con la Chiesa di Gerusalemme, il Santo Padre Benedetto XVI, nella catechesi tenuta durante l’udienza generale dell’8 ottobre, si è soffermato ad esaminare “che cosa san Paolo ha saputo del Gesù terreno, della sua vita, dei suoi insegnamenti, della sua passione”. San Paolo stesso, nei suoi scritti, distingue due modi di conoscere Gesù e più in generale di conoscere una persona, ha spiegato il Santo Padre: conoscere ‘secondo la carne’, vuol dire “conoscere in modo solo esteriore, con criteri esteriori: si può aver visto una persona diverse volte… tuttavia non lo si conosce realmente, non si conosce il nucleo della persona. Solo col cuore si conosce veramente una persona. Di fatto, i farisei e i sadducei hanno conosciuto Gesù in modo esteriore, hanno appreso il suo insegnamento, tanti dettagli su di lui, ma non lo hanno conosciuto nella sua verità… Invece i Dodici, grazie all’amicizia che chiama in causa il cuore, hanno almeno capito nella sostanza e cominciato a conoscere chi è Gesù. Anche oggi esiste questo diverso modo di conoscenza: ci sono persone dotte che conoscono Gesù nei suoi molti dettagli e persone semplici che non hanno conoscenza di questi dettagli, ma lo hanno conosciuto nella sua verità’. 

Tornando alla questione principale, il Santo Padre ha proseguito: sembra accertato che Paolo non abbia incontrato Gesù durante la sua vita terrena, tuttavia “tramite gli Apostoli e la Chiesa nascente ha sicuramente conosciuto anche dettagli sulla vita terrena di Gesù. Nelle sue Lettere possiamo trovare tre forme di riferimento al Gesù pre-pasquale”. 
In primo luogo ci sono alcuni riferimenti espliciti e diretti che dimostrano come Paolo conoscesse lo svolgimento dell'Ultima Cena e le parole pronunciate da Gesù in diverse circostanze, per esempio circa l'indissolubilità del matrimonio, In secondo luogo, Paolo “conosce la passione di Gesù, la sua croce, il modo in cui egli ha vissuto i momenti ultimi della sua vita. La croce di Gesù e la tradizione su questo evento della croce sta al centro del Kerygma paolino. Un altro pilastro della vita di Gesù conosciuto da san Paolo è il Discorso della Montagna, del quale cita alcuni elementi quasi alla lettera”. Il terzo modo di presenza delle parole di Gesù nelle Lettere di Paolo, ha proseguito il Pontefice, “è quando egli opera una forma di trasposizione della tradizione pre-pasquale alla situazione dopo la Pasqua. Un caso tipico è il tema del Regno di Dio. Esso sta sicuramente al centro della predicazione del Gesù storico. In Paolo si può rilevare una trasposizione di questa tematica, perché dopo la risurrezione è evidente che Gesù in persona, il Risorto, è il Regno di Dio. Il Regno pertanto arriva laddove sta arrivando Gesù. E così necessariamente il tema del Regno di Dio, in cui era anticipato il mistero di Gesù, si trasforma in cristologia. Tuttavia, le stesse disposizioni richieste da Gesù per entrare nel Regno di Dio valgono esattamene per Paolo a proposito della giustificazione mediante la fede: tanto l’ingresso nel Regno quanto la giustificazione richiedono un atteggiamento di grande umiltà e disponibilità, libera da presunzioni, per accogliere la grazia di Dio”.

Parlando poi del “titolo” attribuito da Paolo a Gesù, il Santo Padre ha messo in evidenza che prima di Pasqua Gesù stesso “si qualifica come Figlio dell'uomo; dopo la Pasqua diventa evidente che il Figlio dell’uomo è anche il Figlio di Dio. Pertanto il titolo preferito da Paolo per qualificare Gesù è Kýrios, ‘Signore’, che indica la divinità di Gesù. Il Signore Gesù, con questo titolo, appare nella piena luce della risurrezione”. Un’ultima annotazione del Santo Padre ha riguardato la dimensione salvifica della morte di Gesù, quale noi troviamo nel detto evangelico: "il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti" (Mc 10,45; Mt 20,28). “Il riflesso fedele di questa parola di Gesù – ha affermato il Pontefice – appare nella dottrina paolina sulla morte di Gesù come riscatto, come redenzione, come liberazione e come riconciliazione. Qui sta il centro della teologia paolina, che si basa su questa parola di Gesù”. A conclusione della sua catechesi, Benedetto XVI ha affermato: “San Paolo non pensa a Gesù in veste di storico, come a una persona del passato… Le parole e le azioni di Gesù per Paolo non appartengono al tempo storico, al passato. Gesù vive adesso e parla adesso con noi e vive per noi. Questo è il modo vero di conoscere Gesù e di accogliere la tradizione su di lui”.
Al termine dei saluti nelle diverse lingue, Papa Benedetto XVI ha ricordato che “il mese di ottobre, dedicato al Santo Rosario, costituisca un’occasione preziosa per valorizzare questa tradizionale preghiera mariana”, ed ha esortato tutti “a recitare il Rosario ogni giorno, abbandonandosi fiduciosi nelle mani di Maria”. (S.L.) (Agenzia Fides 9/10/2008)

9 ottobre 2008 – Cappella papale per il defunto Sommo Pontefice Pio XII nel 50° anniversario della morte

VATICANO – “Mentre preghiamo perché prosegua felicemente la causa di beatificazione del Servo di Dio Pio XII, è bello ricordare che la santità fu il suo ideale, un ideale che non mancò di proporre a tutti”: Benedetto XVI, nel 50° anniversario della morte, ricorda anche “l’impulso notevole” di Pio XII all’attività missionaria della Chiesa

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il brano del libro del Siracide in cui si ricorda a quanti intendono seguire il Signore che si troveranno dinanzi prove, difficoltà e sofferenze, ed il prologo della Prima Lettera di san Pietro, che esorta le comunità dell’Asia Minore afflitte da varie prove ad essere liete nell’amore per Gesù e nella certezza della sua invisibile presenza, sono stati proclamati durante la Santa Messa che Benedetto XVI ha celebrato nella Basilica Vaticana il 9 ottobre, nel 50° anniversario della morte del Servo di Dio il Sommo Pontefice Pio XII.
“Alla luce di questi testi biblici – ha detto il Papa nell’omelia - possiamo leggere la vicenda terrena di Papa Pacelli e il suo lungo servizio alla Chiesa iniziato nel 1901 sotto Leone XIII, e proseguito con san Pio X, Benedetto XV e Pio XI. Questi testi biblici ci aiutano soprattutto a comprendere quale sia stata la sorgente da cui egli ha attinto coraggio e pazienza nel suo ministero pontificale, svoltosi negli anni travagliati del secondo conflitto mondiale e nel periodo susseguente, non meno complesso, della ricostruzione e dei difficili rapporti internazionali passati alla storia con la qualifica significativa di ‘guerra fredda’.”

Prendendo spunto dal testamento di Pio XII, il Pontefice ha sottolineato: “Abbandonarsi nelle mani misericordiose di Dio: fu questo l’atteggiamento che coltivò costantemente questo mio venerato Predecessore”. In Germania, dove svolse il compito di Nunzio Apostolico sino al 1929, “lasciò dietro di sé una grata memoria, soprattutto per aver collaborato con Benedetto XV al tentativo di fermare ‘l’inutile strage’ della Grande Guerra, e per aver colto fin dal suo sorgere il pericolo costituito dalla mostruosa ideologia nazionalsocialista con la sua perniciosa radice antisemita e anticattolica. Creato Cardinale nel dicembre 1929, e divenuto poco dopo Segretario di Stato, per nove anni fu fedele collaboratore di Pio XI, in un’epoca contrassegnata dai totalitarismi: quello fascista, quello nazista e quello comunista sovietico, condannati rispettivamente dalle Encicliche Non abbiamo bisogno, Mit Brennender Sorge e Divini Redemptoris.”

Nei momenti più duri del suo Pontificato, la Parola di Dio divenne luce al suo cammino, “un cammino nel quale Papa Pacelli ebbe a consolare sfollati e perseguitati, dovette asciugare lacrime di dolore e piangere le innumerevoli vittime della guerra… La guerra mise in evidenza l’amore che nutriva per la sua ‘diletta Roma’, amore testimoniato dall’intensa opera di carità che promosse in difesa dei perseguitati, senza alcuna distinzione di religione, di etnia, di nazionalità, di appartenenza politica… E come dimenticare il radiomessaggio natalizio del dicembre 1942? Con voce rotta dalla commozione deplorò la situazione delle ‘centinaia di migliaia di persone, le quali, senza veruna colpa propria, talora solo per ragione di nazionalità o di stirpe, sono destinate alla morte o ad un progressivo deperimento’, con un chiaro riferimento alla deportazione e allo sterminio perpetrato contro gli ebrei. Agì spesso in modo segreto e silenzioso proprio perché, alla luce delle concrete situazioni di quel complesso momento storico, egli intuiva che solo in questo modo si poteva evitare il peggio e salvare il più gran numero possibile di ebrei".

Benedetto XVI ha quindi sottolineato che “purtroppo il dibattito storico sulla figura del Servo di Dio Pio XII, non sempre sereno, ha tralasciato di porre in luce tutti gli aspetti del suo poliedrico pontificato”, ricordando i tantissimi discorsi, le allocuzioni e i messaggi che rivolse alle persone delle categorie lavorative più diverse, “alcuni dei quali conservano ancora oggi una straordinaria attualità”. Il suo stretto collaboratore, il futuro Paolo VI, descrisse Pio XII come “un erudito, un attento studioso, aperto alle moderne vie della ricerca e della cultura, con sempre ferma e coerente fedeltà sia ai principi della razionalità umana, sia all’intangibile deposito delle verità della fede. Lo considerava come un precursore del Concilio Vaticano II”. 

Il Pontefice ha quindi citato l’Enciclica Mystici Corporis, in cui Pio XII descriveva “i rapporti spirituali e visibili che uniscono gli uomini al Verbo incarnato e proponeva di integrare in questa prospettiva tutti i principali temi dell’ecclesiologia, offrendo per la prima volta una sintesi dogmatica e teologica che sarebbe stata la base per la Costituzione dogmatica conciliare Lumen gentium; quindi l’Enciclica Divino afflante Spiritu, che “stabiliva le norme dottrinali per lo studio della Sacra Scrittura, mettendone in rilievo l’importanza e il ruolo nella vita cristiana”, mentre con la terza Enciclica, la Mediator Dei, dedicata alla liturgia, “dette impulso al movimento liturgico".
“Non possiamo poi non accennare – ha proseguito il Santo Padre - all’impulso notevole che questo Pontefice impresse all’attività missionaria della Chiesa con le Encicliche Evangelii praecones e Fidei donum, ponendo in rilievo il dovere di ogni comunità di annunciare il Vangelo alle genti, come il Concilio Vaticano II farà con coraggioso vigore. L’amore per le missioni, peraltro, Papa Pacelli lo aveva dimostrato sin dall’inizio del pontificato quando nell’ottobre 1939 aveva voluto consacrare personalmente dodici Vescovi di Paesi di missione, tra i quali un indiano, un cinese, un giapponese, il primo Vescovo africano e il primo Vescovo del Madagascar. Una delle sue costanti preoccupazioni pastorali fu infine la promozione del ruolo dei laici, perché la comunità ecclesiale potesse avvalersi di tutte le energie e le risorse disponibili”. 

Il Santo Padre ha concluso la sua omelia con queste parole: “mentre preghiamo perché prosegua felicemente la causa di beatificazione del Servo di Dio Pio XII, è bello ricordare che la santità fu il suo ideale, un ideale che non mancò di proporre a tutti. Per questo dette impulso alle cause di beatificazione e canonizzazione di persone appartenenti a popoli diversi, rappresentanti di tutti gli stati di vita, funzioni e professioni, riservando ampio spazio alle donne. Proprio Maria, la Donna della salvezza, egli additò all’umanità quale segno di sicura speranza proclamando il dogma dell’Assunzione durante l’Anno Santo del 1950. In questo nostro mondo che, come allora, è assillato da preoccupazioni e angosce per il suo avvenire; in questo mondo, dove, forse più di allora, l’allontanamento di molti dalla verità e dalla virtù lascia intravedere scenari privi di speranza, Pio XII ci invita a volgere lo sguardo verso Maria assunta nella gloria celeste.” (S.L.) (Agenzia Fides 10/10/2008)

12 ottobre 2008 – Angelus

VATICANO – Il Papa all’Angelus lancia un appello perché gli autori delle violenze in India “desistano da tali atti” e contribuiscano “a costruire una civiltà di amore”, e invita a pregare per la riconciliazione e la pace in Nord Kivu, nella Repubblica Democratica del Congo, in Iraq e in India

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Sollecito gli autori della violenza a desistere da tali atti ed a unirsi ai loro fratelli e sorelle nel lavorare insieme per costruire una civiltà di amore”: questo l’appello lanciato dal Santo Padre Benedetto XVI all’Angelus di domenica 12 ottobre, in Piazza San Pietro, al termine della Santa Messa celebrata sul sagrato della Basilica Vaticana per la proclamazione di quattro nuovi Santi. Salutando i pellegrini di lingua inglese, in particolare la delegazione giunta dall’India per la canonizzazione della prima Santa indiana, suor Alfonsa dell’Immacolata Concezione, il Santo Padre ha assicurato ai fedeli indiani la sua preghiera “durante questi tempi difficili” affidando alla protezione amorevole dell’Onnipotente quanti si sforzano di operare “per la pace e la riconciliazione”.

Alle delegazioni dell’America latina, in particolare dell’Ecuador e della Colombia, venute a Roma per la canonizzazione di suor Maria Bernarda Bütler (originaria della Svizzera e missionaria in America latina) e della laica Narcisa de Jesús Martillo Morán, nativa dell’Ecuador, il Santo Padre ha detto, in lingua spagnola: “Le nuove Sante intercedano per tutti i loro concittadini di oggi, perché seguendo il loro esempio di coerenza nella fede e di carità nei confronti dei fratelli, offrano costantemente testimonianza dell’amore di Cristo per tutti gli uomini, apportando così nuovo vigore alle radici cristiane dei loro popoli e illuminando la costruzione di una società più giusta e solidale, ispirandosi ai valori del Vangelo”.

Ai pellegrini giunti dalla Polonia, dove in questa domenica veniva celebrata la Giornata dedicata alla memoria di Papa Giovanni Paolo II, il Santo Padre ha detto: “Benedico ogni iniziativa che commemora la sua persona”.

Infine ai pellegrini di lingua italiana, in particolare ai figli spirituali di san Gaetano Errico e ai fedeli provenienti da Napoli e dalla Campania, Benedetto XVI ha detto: “nella vita dei santi e nelle loro realizzazioni si riscontra sempre la forte presenza spirituale della Vergine Maria. Mi piace sottolineare, in questo mese di ottobre, il loro attaccamento alla preghiera del Rosario, quale mezzo di quotidiana unione con Gesù, quale fonte di ispirazione e di conforto, quale strumento di intercessione per le necessità della Chiesa secondo le intenzioni del Papa”.

Prima di recitare l’Angelus, il Pontefice ha invitato ancora a pregare “per la riconciliazione e la pace in alcune situazioni che provocano allarme e grande sofferenza: penso alle popolazioni del Nord Kivu, nella Repubblica Democratica del Congo, e penso alle violenze contro i cristiani in Iraq e in India, che ricordo quotidianamente al Signore. Invochiamo la protezione di Maria, Regina dei Santi, anche sui lavori del Sinodo dei Vescovi riunito in questi giorni in Vaticano”. (S.L.) (Agenzia Fides 13/10/2008)

12 ottobre 2008 – Cappella papale per la Canonizzazione di quattro Beati
VATICANO – Benedetto XVI canonizza quattro Beati: “Rendiamo grazie al Signore per il dono della santità... Gesù invita ciascuno di noi a seguirlo, come questi Santi, nel cammino della croce, per avere poi in eredità la vita eterna di cui Egli morendo ci ha fatto dono”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Domenica 12 ottobre, XXVIII domenica del tempo Ordinario, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la Concelebrazione Eucaristica sul sagrato della Basilica Vaticana, durante la quale ha Canonizzato quattro Beati: il sacerdote italiano Gaetano Errico (1791-1860), fondatore dei Missionari dei Sacri Cuori di Gesù e di Maria; la religiosa svizzera Maria Bernarda (al secolo Verena) Butler (1848-1924), fondatrice della Congregazione delle Suore Francescane Missionarie di Maria Ausiliatrice; la religiosa indiana Alfonsa dell’Immacolata Concezione (al secolo Anna Muttathupadathu) (1910-1946), della Congregazione delle Francescane Clarisse; e la laica Narcisa De Jesús Martillo Morán (1832-1869), nativa dell’Ecuador.

“Nel battesimo essi hanno ricevuto l’abito nuziale della grazia divina – ha detto il Santo Padre nell’omelia pronunciata dopo il rito di canonizzazione -, lo hanno conservato puro o lo hanno purificato e reso splendido nel corso della vita mediante i Sacramenti. Ora prendono parte al banchetto nuziale del Cielo. Della festa finale del Cielo è anticipazione il banchetto dell’Eucaristia, a cui il Signore ci invita ogni giorno e al quale dobbiamo partecipare con l’abito nuziale della sua grazia. Se capita di sporcare o addirittura lacerare col peccato questa veste, la bontà di Dio non ci respinge né ci abbandona al nostro destino, ma ci offre con il sacramento della Riconciliazione la possibilità di ripristinare nella sua integrità l’abito nuziale necessario per la festa”. Richiamando l’immagine biblica del banchetto nuziale, “l’Alleanza d’amore tra Dio e il suo Popolo”, tema della Liturgia della Parola del giorno, il Papa ha messo in evidenza che “la parabola del banchetto nuziale ci fa riflettere sulla risposta umana… Alla generosità di Dio deve rispondere la libera adesione dell’uomo. E’ proprio questo il cammino generoso che hanno percorso anche coloro che oggi veneriamo come santi.”

Quindi Benedetto XVI ha tracciato un breve profilo spirituale dei quattro nuovi Santi. Il sacerdote Gaetano Errico si inscrive “tra le figure straordinarie di presbiteri che, instancabili, hanno fatto del confessionale il luogo per dispensare la misericordia di Dio, aiutando gli uomini a ritrovare se stessi, a lottare contro il peccato e a progredire nel cammino della vita spirituale. La strada e il confessionale furono i luoghi privilegiati dell’azione pastorale di questo nuovo santo”.

Madre María Bernarda, pur essendo desiderosa di dedicarsi alla vita contemplativa, si recò missionaria in America. “Comprese a fondo che la festa che il Signore ha preparato per tutti i popolo è rappresentata in modo molto particolare dall’Eucaristia – ha affermato il Papa –. Questa è la fonte ed il pilastro della spiritualità di questa nuova Santa, come del suo impulso missionario che la portò a lasciare la sua patria natale, la Svizzera, per aprirsi ad altri orizzonti evangelizzatori, in Ecuador e Colombia.”

Suor Alfonsa dell’Immacolata Concezione dovette affrontare nella sua vita sofferenze fisiche e spirituali estreme. “Questa donna eccezionale, che oggi viene offerta alla popolazione dell’India come la loro prima santa canonizzata, era convinta che la sua croce fosse il mezzo migliore per raggiungere il banchetto celeste preparato per lei dal Padre… Che ci sia concesso di imitarla nel portare le nostre croci e così raggiungerla un giorno in paradiso”.

La giovane laica Narcisa de Jesús Martillo Morán, nata in Ecuador, “ci mostra un cammino di perfezione cristiana che può essere accessibile a tutti i fedeli. Nonostante le abbondanti e straordinarie grazie ricevute, la sua esistenza trascorse in grande semplicità, dedita al suo lavoro di sarta e al suo apostolato di catechista… Nel suo amore appassionato a Gesù… ci offre una testimonianza attraente e un esempio perfetto di una vita totalmente dedicata a Dio e ai fratelli”.

Il Santo Padre ha concluso l’omelia con questa esortazione: “rendiamo grazie al Signore per il dono della santità, che quest’oggi rifulge nella Chiesa con singolare bellezza. Gesù invita ciascuno di noi a seguirlo, come questi Santi, nel cammino della croce, per avere poi in eredità la vita eterna di cui Egli morendo ci ha fatto dono. I loro esempi ci siano di incoraggiamento; gli insegnamenti ci orientino e confortino; l’intercessione ci sostenga nelle fatiche del quotidiano, perché anche noi possiamo giungere un giorno a condividere con loro e con tutti i santi la gioia dell’eterno banchetto nella Gerusalemme celeste.” (S.L.) (Agenzia Fides 13/10/2008)

13 ottobre 2008 – Concerto offerto dalla Fondazione Pro Musica e Arte Sacra in occasione del Sinodo
VATICANO – Benedetto XVI invita a raccogliere l’insegnamento dell’Apostolo Paolo, che “paragona la Chiesa al corpo umano composto da membra tra loro molto diverse, ma tutte indispensabili per il suo buon funzionamento. Anche l’orchestra e il coro sono costituiti da strumenti e voci diverse, che accordandosi tra loro offrono un’armoniosa melodia”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio di lunedì 13 ottobre, si è recato nella Basilica di San Paolo fuori le Mura, dove ha avuto luogo un Concerto offerto dalla Fondazione Pro Musica e Arte Sacra alla XII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo del Vescovi, nell’Anno Paolino. I Wiener Philharmoniker, diretti dal Maestro Christoph Eschenbach, hanno eseguito la Sesta Sinfonia di Anton Bruckner. Al termine della serata il Santo Padre ha rivolto un breve discorso ai presenti, ringraziando anzitutto “quanti hanno promosso e concretamente organizzato questa bella serata con un evento musicale di alto livello”.

“Nella sesta sinfonia – ha affermato il Papa nel suo discorso – si traduce la fede del suo autore, capace di trasmettere con le sue composizioni una visione religiosa della vita e della storia. Anton Bruckner, attingendo al barocco austriaco e alla tradizione schubertiana del canto popolare, ha portato, potremmo dire, alle estreme conseguenze il processo romantico di interiorizzazione. Ascoltando questa celebre composizione nella Basilica dedicata a san Paolo, è spontaneo pensare ad un passaggio della Prima Lettera ai Corinzi in cui l’Apostolo, dopo aver parlato della diversità e dell’unità dei carismi, paragona la Chiesa al corpo umano composto da membra tra loro molto diverse, ma tutte indispensabili per il suo buon funzionamento (cfr cap. 12). Anche l’orchestra e il coro sono costituiti da strumenti e voci diverse, che accordandosi tra loro offrono un’armoniosa melodia, gradevole all’orecchio e allo spirito. Cari fratelli e sorelle, raccogliamo questo insegnamento, che vediamo confermato nella splendida esecuzione musicale che abbiamo potuto ascoltare”.

Al termine il Papa ha rivolto “un pensiero speciale ai Padri sinodali e alle altre personalità presenti”, ringraziando in particolare il Cardinale Arciprete, Andrea Cordero Lanza di Montezemolo, “per le varie manifestazioni religiose e culturali programmate per l’Anno Paolino in corso”. Benedetto XVI ha quindi auspicato che “questa Basilica romana, dove si trovano custodite le spoglie mortali dell’Apostolo delle genti, sia veramente un fulcro di iniziative liturgiche, spirituali e artistiche, tese a riscoprirne l’opera missionaria e il pensiero teologico”. (S.L.) (Agenzia Fides 14/10/2008)

15 ottobre 2008 – Udienza generale

VATICANO – La catechesi del Papa all’udienza generale: “Paolo mostra di saper bene e fa capire a noi tutti che la Chiesa non è sua e non è nostra: la Chiesa è corpo di Cristo, è Chiesa di Dio, campo di Dio, edificazione di Dio, ... tempio di Dio”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – L’insegnamento di San Paolo sulla Chiesa: questo l’argomento della catechesi tenuta dal Santo Padre Benedetto XVI durante l’udienza generale di mercoledì 15 ottobre. Il Papa ha illustrato anzitutto l’origine della parola ‘Chiesa’: viene dal greco ‘ekklēsía’ e nell’Antico Testamento “significa l’assemblea del popolo di Israele, convocata da Dio, particolarmente l’assemblea esemplare ai piedi del Sinai”. “Il vocabolo ekklēsía fa la sua apparizione solo sotto la penna di Paolo, che è il primo autore di uno scritto cristiano”. “Questa parola ‘Chiesa’ ha un significato pluridimensionale: indica da una parte le assemblee di Dio in determinati luoghi (una città, un paese, una casa), ma significa anche tutta la Chiesa nel suo insieme. E così vediamo che ‘la Chiesa di Dio’ non è solo una somma di diverse Chiese locali, ma che le diverse Chiese locali sono a loro volta realizzazione dell’unica Chiesa di Dio. Tutte insieme sono ‘la Chiesa di Dio’, che precede le singole Chiese locali e si esprime, si realizza in esse.”

Quindi Benedetto XVI ha messo in evidenza che “quasi sempre la parola ‘Chiesa’ appare con l’aggiunta della qualificazione ‘di Dio’: non è una associazione umana, nata da idee o interessi comuni, ma da una convocazione di Dio. Egli l’ha convocata e perciò è una in tutte le sue realizzazioni. L’unità di Dio crea l’unità della Chiesa in tutti i luoghi dove essa si trova”. Nella Lettera agli Efesini, Paolo elabora il concetto di unità della Chiesa, “in continuità col concetto di Popolo di Dio, Israele, considerato dai profeti come ‘sposa di Dio’, chiamata a vivere una relazione sponsale con Lui. Paolo presenta l’unica Chiesa di Dio come ‘sposa di Cristo’ nell’amore, un solo corpo e un solo spirito con Cristo stesso”. Se infatti il nuovo movimento costituito dalla Chiesa di Cristo era stato fermamente avversato da Saulo, perché aveva visto minacciata la fedeltà alla tradizione del popolo di Dio, animato dalla fede nel Dio unico, dopo l’incontro con il Cristo risorto, “Paolo capì che i cristiani non erano traditori; al contrario, nella nuova situazione, il Dio di Israele, mediante Cristo, aveva allargato la sua chiamata a tutte le genti, divenendo il Dio di tutti i popoli. In questo modo si realizzava la fedeltà all’unico Dio; non erano più necessari segni distintivi costituiti da norme e osservanze particolari, perché tutti erano chiamati, nella loro varietà, a far parte dell’unico popolo di Dio della ‘Chiesa di Dio’ in Cristo”.

Per Paolo era chiaro “il valore fondamentale e fondante di Cristo e della ‘parola’ che Lo annunciava. Paolo sapeva che non solo non si diventa cristiani per coercizione, ma che nella configurazione interna della nuova comunità la componente istituzionale era inevitabilmente legata alla ‘parola’ viva, all’annuncio del Cristo vivo nel quale Dio si apre a tutti i popoli e li unisce in un unico popolo di Dio… In concreto, tale parola è costituita dalla croce e dalla risurrezione di Cristo, in cui hanno trovato realizzazione le Scritture”.

Al centro della predicazione dell’Apostolo è il Mistero pasquale di Cristo, ha proseguito il Santo Padre, che “annunciato nella parola, si realizza nei sacramenti del Battesimo e dell’Eucaristia e diventa poi realtà nella carità cristiana. L’opera evangelizzatrice di Paolo non è finalizzata ad altro che ad impiantare la comunità dei credenti in Cristo. Questa idea è insita nella etimologia stessa del vocabolo ekklēsía, che Paolo, e con lui l'intero cristianesimo, ha preferito all’altro termine di "sinagoga":.. i credenti sono chiamati da Dio, il quale li raccoglie in una comunità, la sua Chiesa”. 

Soffermandosi poi sul concetto, esclusivamente paolino, della Chiesa come ‘Corpo di Cristo’, il Papa ha messo in rilievo le due dimensioni: “una è di carattere sociologico, secondo cui il corpo è costituito dai suoi componenti e non esisterebbe senza di essi… L’altra interpretazione fa riferimento al Corpo stesso di Cristo. Paolo sostiene che la Chiesa non è solo un organismo, ma diventa realmente corpo di Cristo nel sacramento dell’Eucaristia, dove tutti riceviamo il suo Corpo e diventiamo realmente suo Corpo. Si realizza così il mistero sponsale che tutti diventano un solo corpo e un solo spirito in Cristo”. 

“Paolo mostra di saper bene e fa capire a noi tutti che la Chiesa non è sua e non è nostra: la Chiesa è corpo di Cristo, è ‘Chiesa di Dio’, ‘campo di Dio, edificazione di Dio, ... tempio di Dio’... Il rapporto tra Chiesa e tempio viene perciò ad assumere due dimensioni complementari: da una parte, viene applicata alla comunità ecclesiale la caratteristica di separatezza e purità che spettava all’edificio sacro, ma, dall'altra, viene pure superato il concetto di uno spazio materiale, per trasferire tale valenza alla realtà di una viva comunità di fede. Se prima i templi erano considerati luoghi della presenza di Dio, adesso si sa e si vede che Dio non abita in edifici fatti di pietre, ma il luogo della presenza di Dio nel mondo è la comunità viva dei credenti”.

Concludendo il suo discorso, Benedetto XVI ha voluto sottolineare un’ultima sfumatura: “Nella Lettera a Timoteo Paolo qualifica la Chiesa come ‘casa di Dio’; e questa è una definizione davvero originale, poiché si riferisce alla Chiesa come struttura comunitaria in cui si vivono calde relazioni interpersonali di carattere familiare. L’Apostolo ci aiuta a comprendere sempre più a fondo il mistero della Chiesa nelle sue diverse dimensioni di assemblea di Dio nel mondo. Questa è la grandezza della Chiesa e la grandezza della nostra chiamata: siamo tempio di Dio nel mondo, luogo dove Dio abita realmente, e siamo, al tempo stesso, comunità, famiglia di Dio, il Quale è carità. Come famiglia e casa di Dio dobbiamo realizzare nel mondo la carità di Dio e così essere, con la forza che viene dalla fede, luogo e segno della sua presenza”. (S.L.) (Agenzia Fides 16/10/2008)

16 ottobre 2008 – Udienza ai Vescovi dell’Ecuador in occasione della visita “Ad Limina Apostolorum” 
VATICANO – Benedetto XVI ai Vescovi dell'Ecuador: sotto l'impulso della forza divina dello Spirito Santo “si rinnovi l'ardore missionario degli inizi della predicazione evangelica, e anche del primo annuncio del Vangelo nella vostra terra”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Constato con soddisfazione che una delle iniziative pastorali che considerate più urgenti per la Chiesa in Ecuador è la realizzazione della ‘grande missione’ annunciata dall'Episcopato Latinoamericano ad Aparecida, e che è stata confermata nel Terzo Congresso Missionario Americano, svoltosi a Quito lo scorso agosto”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai Vescovi dell'Ecuador ricevuti in udienza il 16 ottobre, in occasione della visita “Ad limina Apostolorum”.

Dopo aver espresso le sue condoglianze per la morte del Cardinale Antonio José González Zumárraga, Arcivescovo emerito di Quito, “che con tanta abnegazione e fedeltà ha servito la Chiesa fino alla fine dei suoi giorni”, il Papa ha sottolineato che “la chiamata che il Signore Gesù rivolse agli apostoli… deve essere per tutta la comunità ecclesiale un motivo costante di meditazione e la ragion d'essere di ogni azione pastorale. Anche oggi, come in tutte le epoche e in tutti i luoghi, gli uomini hanno bisogno di un incontro personale con Cristo, in cui possano sperimentare la bellezza della sua vita e la verità del suo messaggio”.

Per essere in grado di fare fronte alle numerose sfide poste alla missione della Chiesa “in un contesto culturale e sociale che sembra aver dimenticato le radici spirituali più profonde della sua identità”, il Santo Padre ha invitato i Vescovi ad aprirsi docilmente all'azione dello Spirito Santo, affinché, sotto il suo impulso, “si rinnovi l'ardore missionario degli inizi della predicazione evangelica, e anche del primo annuncio del Vangelo nella vostra terra. Risulta pertanto necessario compiere un generoso sforzo di diffusione della Parola di Dio, di modo che nessuno resti senza questo imprescindibile nutrimento spirituale, fonte di vita e di luce. La lettura e la meditazione della Sacra Scrittura, in privato e in comunità, porterà all'intensificazione della vita cristiana, e anche a un rinnovato impulso apostolico in tutti i fedeli”.

In questo impegnativo compito missionario, i Vescovi possono trovare i primi collaboratori nei sacerdoti, che ha esortato ad accompagnare “con la preghiera, l'affetto e la vicinanza, garantendo loro un'adeguata formazione permanente che li aiuti a mantenere viva la loro vita sacerdotale”. Quindi il Papa ha invitato i Vescovi ad incoraggiare i religiosi nella loro testimonianza di vita consacrata, “che tanti frutti di santità e di evangelizzazione ha recato in quelle terre”, ed a proseguire “in un'ampia e generosa pastorale vocazionale, seminando nei giovani la passione per la figura di Gesù e i grandi ideali del Vangelo. Questo sforzo deve essere accompagnato dalla massima cura nella selezione e nella preparazione intellettuale, umana e spirituale dei seminaristi”.

Nella parte conclusiva del suo discorso, Benedetto XVI ha sottolineato la necessità per la Chiesa dell’Ecuador di “un laicato maturo e impegnato che, con una salda formazione dottrinale e una profonda vita interiore, viva la sua vocazione specifica: illuminare con la luce di Cristo tutta la realtà umana, sociale, culturale e politica… Sebbene l'attività della Chiesa non si possa confondere con l'operato politico, essa deve offrire all'insieme della comunità umana il proprio contributo attraverso la riflessione e i giudizi morali, anche su quelle questioni politiche che toccano in modo particolare la dignità della persona”. Fra queste il Papa ha menzionato la promozione e la stabilità della famiglia, la difesa della vita umana dal concepimento alla sua fine naturale, e la responsabilità dei genitori nell'educazione morale dei figli.

Dopo aver esortato i Vescovi “a prestare un'attenzione particolare all'azione caritativa, nella quale si renda presente l'amore misericordioso di Cristo”, il Papa ha invocato l’intercessione della giovane santa ecuadoriana Narcisa di Gesù Martillo Morán, affinché tutte le Chiese locali dell’Ecuador, “piene di fede e di speranza, si lancino nell'appassionante compito di seminare il Vangelo nel cuore di tutti gli uomini e le donne di questa terra benedetta!” (S.L.) (Agenzia Fides 17/10/2008)

16 ottobre 2008 – Messaggio al Direttore generale della FAO per la Giornata Mondiale dell’Alimentazione

VATICANO – Messaggio del Papa: “Una campagna efficace contro la fame richiede molto di più di un semplice studio scientifico. È necessario, prima di tutto, riscoprire il significato della persona umana, nella sua dimensione individuale e comunitaria, a partire dal fondamento della vita familiare, da cui proviene il senso della solidarietà e della condivisione”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nel Messaggio inviato al Direttore Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Alimentazione e l’Agricoltura (F.A.O.), Jacques Diouf, in occasione della Giornata Mondiale dell’Alimentazione 2008 sul tema ‘La sicurezza alimentare mondiale: le sfide del cambiamento climatico e delle bioenergie’, il Santo Padre sottolinea che la giornata cade “in un momento particolarmente difficile per la situazione alimentare mondiale, nel momento in cui la disponibilità di alimenti sembra insufficiente rispetto al consumo e le condizioni climatiche contribuiscono a mettere in pericolo la sopravvivenza di milioni di uomini, donne e bambini, costretti ad abbandonare la loro terra per cercare di che alimentarsi”.

Di fronte a questa situazione, mentre la Conferenza di alto livello promossa dalla Fao nel giugno scorso ha permesso di richiamare la comunità internazionale alle sue responsabilità dirette di fronte all'insicurezza alimentare, il Santo Padre ha ribadito: “il primo impegno è quello di eliminare le ragioni che impediscono un rispetto autentico della dignità della persona. I mezzi e le risorse di cui il mondo dispone oggi possono fornire cibo sufficiente a soddisfare le necessità crescenti di tutti. I primi risultati degli sforzi compiuti per aumentare i livelli globali di produzione di fronte alla carenza registrata nei recenti raccolti lo dimostrano”.

Analizzando i numerosi motivi che hanno portato a questa situazione, il Papa cita: la corsa al consumo, la mancanza di una volontà decisa di concludere negoziati e di frenare gli egoismi di stati e di gruppi di paesi o ancora di mettere fine a quella ‘speculazione sfrenata’ che condiziona i meccanismi dei prezzi e dei consumi, l’assenza di un'amministrazione corretta delle risorse alimentari causata dalla corruzione nella vita pubblica o dagli investimenti crescenti in armamenti e tecnologie militari sofisticate a detrimento dei bisogni primari delle persone. L'origine comune di tutti questi motivi si può trovare “in un falso senso dei valori sui quali si dovrebbero fondare le relazioni internazionali, e in particolare in quell'atteggiamento diffuso nella cultura contemporanea che privilegia solo la corsa ai beni materiali, dimenticando la vera natura della persona umana e le sue aspirazioni più profonde”.

“Una campagna efficace contro la fame – prosegue il Messaggio del Papa – richiede dunque molto di più di un semplice studio scientifico per far fronte ai cambiamenti climatici o per destinare in primo luogo la produzione agricola all'uso alimentare. È necessario, prima di tutto, riscoprire il significato della persona umana, nella sua dimensione individuale e comunitaria, a partire dal fondamento della vita familiare, fonte di amore e di affetto da cui proviene il senso della solidarietà e della condivisione. Questo quadro risponde alla necessità di costruire relazioni fra i popoli basate su una costante e autentica disponibilità, di rendere ogni paese capace di soddisfare le necessità delle persone nel bisogno, ma anche di trasmettere l'idea di relazioni fondate sullo scambio di conoscenze reciproche, di valori, di assistenza rapida e di rispetto. Si tratta di un impegno per la promozione di una giustizia sociale effettiva nelle relazioni fra i popoli, che richiede a ognuno di essere consapevole che i beni del creato sono destinati a tutti e che nella comunità mondiale la vita economica dovrebbe essere orientata verso la condivisione di questi beni, verso il loro uso duraturo e la giusta ripartizione dei benefici che ne derivano… Una condizione essenziale per aumentare i livelli di produzione, per garantire l'identità delle comunità indigene, e anche la pace e la sicurezza nel mondo, è di assicurare l'accesso alla terra, favorendo così i lavoratori agricoli e promuovendo i loro diritti.” (S.L.) (Agenzia Fides 17/10/2008)

16 ottobre 2008 – Udienza ai partecipanti al Congresso Internazionale nel X anniversario dell’Enciclica “Fides et Ratio”

VATICANO – “A dieci anni di distanza, uno sguardo attento all’Enciclica Fides et ratio permette di coglierne con ammirazione la perdurante attualità”: Papa Benedetto XVI al Congresso internazionale per i 10 anni dell’Enciclica

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “A dieci anni di distanza, uno sguardo attento all’Enciclica Fides et ratio permette di coglierne con ammirazione la perdurante attualità: si rivela in essa la lungimirante profondità dell’indimenticabile mio Predecessore”. Lo ha affermato il Santo Padre Benedetto XVI ricevendo in udienza, il 16 ottobre, i partecipanti al Congresso Internazionale promosso dalla Pontificia Università Lateranense nel X Anniversario dell’Enciclica ‘Fides et ratio’.

“L’Enciclica – ha proseguito il Santo Padre –, si caratterizza per la sua grande apertura nei confronti della ragione, soprattutto in un periodo in cui ne viene teorizzata la debolezza. Giovanni Paolo II sottolinea invece l’importanza di coniugare fede e ragione nella loro reciproca relazione, pur nel rispetto della sfera di autonomia propria di ciascuna. Con questo magistero, la Chiesa si è fatta interprete di un'esigenza emergente nell'attuale contesto culturale. Ha voluto difendere la forza della ragione e la sua capacità di raggiungere la verità, presentando ancora una volta la fede come una peculiare forma di conoscenza, grazie alla quale ci si apre alla verità della Rivelazione… Chi potrebbe negare il contributo che i grandi sistemi filosofici hanno recato allo sviluppo dell’autoconsapevolezza dell’uomo e al progresso delle varie culture? Queste, peraltro, diventano feconde quando si aprono alla verità, permettendo a quanti ne partecipano di raggiungere obiettivi che rendono sempre più umano il vivere sociale. La ricerca della verità dà i suoi frutti soprattutto quanto è sostenuta dall'amore per la verità”.

Il Santo Padre ha quindi notato che “si è verificato uno slittamento da un pensiero prevalentemente speculativo a uno maggiormente sperimentale”, in quanto “la ricerca si è volta soprattutto all’osservazione della natura nel tentativo di scoprirne i segreti. Il desiderio di conoscere la natura si è poi trasformato nella volontà di riprodurla. Questo cambiamento non è stato indolore: l'evolversi dei concetti ha intaccato il rapporto tra la fides e la ratio con la conseguenza di portare l'una e l'altra a seguire strade diverse”. Il Papa ha comunque sottolineato il valore positivo della ricerca scientifica: “La scoperta e l'incremento delle scienze matematiche, fisiche, chimiche e di quelle applicate sono frutto della ragione ed esprimono l'intelligenza con la quale l'uomo riesce a penetrare nelle profondità del creato. La fede, da parte sua, non teme il progresso della scienza e gli sviluppi a cui conducono le sue conquiste quando queste sono finalizzate all'uomo, al suo benessere e al progresso di tutta l'umanità… Avviene, tuttavia, che non sempre gli scienziati indirizzino le loro ricerche verso questi scopi. Il facile guadagno o, peggio ancora, l'arroganza di sostituirsi al Creatore svolgono, a volte, un ruolo determinante… La scienza, d'altronde, non è in grado di elaborare principi etici; essa può solo accoglierli in sé e riconoscerli come necessari per debellare le sue eventuali patologie. La filosofia e la teologia diventano, in questo contesto, degli aiuti indispensabili con cui occorre confrontarsi per evitare che la scienza proceda da sola in un sentiero tortuoso, colmo di imprevisti e non privo di rischi. Ciò non significa affatto limitare la ricerca scientifica o impedire alla tecnica di produrre strumenti di sviluppo; consiste, piuttosto, nel mantenere vigile il senso di responsabilità che la ragione e la fede possiedono nei confronti della scienza, perché permanga nel solco del suo servizio all'uomo”.

Benedetto XVI ha concluso il suo discorso ricordando che “la verità della Rivelazione non si sovrappone a quella raggiunta dalla ragione; purifica piuttosto la ragione e la innalza, permettendole così di dilatare i propri spazi per inserirsi in un campo di ricerca insondabile come il mistero stesso. La verità rivelata, nella ‘pienezza dei tempi’ (Gal 4,4), ha assunto il volto di una persona, Gesù di Nazareth, che porta la risposta ultima e definitiva alla domanda di senso di ogni uomo”. (S.L.) (Agenzia Fides 17/10/2008)

17 ottobre 2008 – Proiezione del film “Testimonianza”

VATICANO – Benedetto XVI dopo la proiezione del film “Testimonianza”: “il film lascia trasparire l’umana semplicità, il coraggio deciso e infine la sofferenza di Papa Wojtyla, affrontata sino alla fine con la tempra del montanaro e la pazienza dell’umile servitore del Vangelo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Potremmo dire che il Pontificato del Papa Giovanni Paolo II è racchiuso tra due espressioni. La prima – ‘Aprite le porte a Cristo! Non abbiate paura’ – fu vibrante, e impressionò e scosse l’opinione pubblica e risuonerà sulle sue labbra molte volte ancora lungo gli anni seguenti; l’altra – ‘Lasciatemi andare alla Casa del Padre’ – il Papa la pronunciò flebilmente sul letto di morte, al compiersi di un lungo e fruttuoso pellegrinaggio terreno. Ad ascoltare le prime erano in tanti, a raccogliere le ultime parole furono soltanto gli intimi, tra i quali il fedele segretario don Stanislao, ora Arcivescovo Metropolita di Cracovia”. Così si è espresso il Santo Padre Benedetto XVI dopo aver assistito, nel pomeriggio del 17 ottobre, nell’Aula Paolo VI, alla proiezione del film ‘Testimonianza’, tratto dal libro ‘Una vita con Karol’ del Cardinale Stanislaw Dziwisz, Arcivescovo di Cracovia, e del giornalista Gian Franco Svidercoschi.

“Rivelando inediti episodi – ha detto Benedetto XVI –, il film lascia trasparire l’umana semplicità, il coraggio deciso e infine la sofferenza di Papa Wojtyla, affrontata sino alla fine con la tempra del montanaro e la pazienza dell’umile servitore del Vangelo… Questo commovente racconto cinematografico va ad aggiungersi alle moltissime pubblicazioni su questo Pontefice, che ha segnato la storia della Chiesa e del mondo nell’ultima parte del secolo XX e all’inizio del terzo millennio”. Il film offre l’opportunità di rivivere alcuni momenti della vita di Karol Wojtyla e dà modo inoltre di conoscere meglio la sua patria, la Polonia, e le sue tradizioni culturali e religiose, oltre a ripercorrere noti eventi ecclesiali e civili ed episodi sconosciuti ai più. Dopo aver ringraziato tutti coloro che hanno contribuito a realizzare il film, il Santo Padre ha concluso esortando tutti a raccogliere particolarmente l’invito di Giovanni Paolo II a “non avere paura”. “Seguendo il suo esempio, anche noi vogliamo rendere con coraggio la nostra testimonianza a Cristo”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/10/2008)

18 ottobre 2008 – Intervento alla Quattordicesima Congregazione Generale del Sinodo dei Vescovi

VATICANO – L’intervento del Santo Padre al Sinodo: “per la vita e per la missione della Chiesa, per il futuro della fede, è assolutamente necessario superare questo dualismo tra esegesi e teologia. La teologia biblica e la teologia sistematica sono due dimensioni di un’unica realtà”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Il fatto storico è una dimensione costitutiva della fede cristiana. La storia della salvezza non è una mitologia, ma una vera storia ed è perciò da studiare con i metodi della seria ricerca storica. Tuttavia, questa storia ha un’altra dimensione, quella dell’azione divina. Di conseguenza la Dei Verbum parla di un secondo livello metodologico necessario per una interpretazione giusta delle parole, che sono nello stesso tempo parole umane e Parola divina”. Su questo tema il Santo Padre Benedetto XVI è intervenuto martedì 14 ottobre, alla Quattordicesima Congregazione Generale della XII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi.

Seguendo le indicazioni del Concilio, Benedetto XVI ha indicato i tre elementi metodologici fondamentali da seguire per tenere conto della dimensione divina della Bibbia: “si deve cioè 1) interpretare il testo tenendo presente l’unità di tutta la Scrittura; questo oggi si chiama esegesi canonica; al tempo del Concilio questo termine non era stato ancora creato, ma il Concilio dice la stessa cosa: occorre tener presente l’unità di tutta la Scrittura; 2) si deve poi tener presente la viva tradizione di tutta la Chiesa, e finalmente 3) bisogna osservare l’analogia della fede. Solo dove i due livelli metodologici, quello storico-critico e quello teologico, sono osservati, si può parlare di una esegesi teologica – di una esegesi adeguata a questo Libro. Mentre circa il primo livello l’attuale esegesi accademica lavora ad un altissimo livello e ci dona realmente aiuto, la stessa cosa non si può dire circa l’altro livello. Spesso questo secondo livello, il livello costituito dai tre elementi teologici indicati dalla Dei Verbum, appare quasi assente”.

L’assenza di questo secondo livello metodologico ha delle gravi conseguenze, indicate dal Santo Padre: “la Bibbia diventa un libro solo del passato… resta nel passato, parla solo del passato. C’è anche una seconda conseguenza ancora più grave: dove scompare l’ermeneutica della fede indicata dalla Dei Verbum, appare necessariamente un altro tipo di ermeneutica, un’ermeneutica secolarizzata, positivista, la cui chiave fondamentale è la convinzione che il Divino non appare nella storia umana… Di conseguenza, si propongono interpretazioni che negano la storicità degli elementi divini… La conseguenza dell’assenza del secondo livello metodologico è che si è creato un profondo fossato tra esegesi scientifica e lectio divina. Proprio di qui scaturisce a volte una forma di perplessità anche nella preparazione delle omelie. Dove l’esegesi non è teologia, la Scrittura non può essere l’anima della teologia e, viceversa, dove la teologia non è essenzialmente interpretazione della Scrittura nella Chiesa, questa teologia non ha più fondamento.” Il Santo Padre ha concluso il suo intervento al Sinodo sottolineando che “per la vita e per la missione della Chiesa, per il futuro della fede, è assolutamente necessario superare questo dualismo tra esegesi e teologia. La teologia biblica e la teologia sistematica sono due dimensioni di un’unica realtà, che chiamiamo teologia. Di conseguenza, mi sembra auspicabile che in una delle proposizioni si parli della necessità di tener presenti nell’esegesi i due livelli metodologici indicati dalla Dei Verbum 12, dove si parla della necessità di sviluppare una esegesi non solo storica, ma anche teologica. Sarà quindi necessario allargare la formazione dei futuri esegeti in questo senso, per aprire realmente i tesori della Scrittura al mondo di oggi e a tutti noi.” (S.L.) (Agenzia Fides 20/10/2008)

19 ottobre 2008 – Visita Pastorale al Pontificio Santuario di Pompei (I) – Celebrazione Eucaristica
VATICANO – Il Papa affida alla Vergine di Pompei il Sinodo dei Vescovi e “quanti nella Chiesa spendono le loro energie a servizio dell’annuncio del Vangelo a tutte le nazioni”

Pompei (Agenzia Fides) – “Sono venuto, in particolare, per affidare alla Madre di Dio, nel cui grembo il Verbo si è fatto carne, l’Assemblea del Sinodo dei Vescovi in corso in Vaticano sul tema della Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa. La mia visita coincide anche con la Giornata Missionaria Mondiale: contemplando in Maria Colei che ha accolto in sé il Verbo di Dio e lo ha donato al mondo, pregheremo in questa Messa per quanti nella Chiesa spendono le loro energie a servizio dell’annuncio del Vangelo a tutte le nazioni”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha spiegato i motivi che lo hanno portato al Santuario della Vergine del Santo Rosario di Pompei domenica 19 ottobre, pellegrino sulle orme del Servo di Dio Giovanni Paolo II.

Nell’omelia della Santa Messa che ha presieduto nella piazza antistante il Santuario, Benedetto XVI ha commentato le Letture della Santa Messa del giorno. “La prima Lettura e il Salmo responsoriale esprimono la gioia del popolo d’Israele per la salvezza donata da Dio, salvezza che è liberazione dal male e speranza di vita nuova… Sì, l’amore di Dio ha questo potere: di rinnovare ogni cosa, a partire dal cuore umano, che è il suo capolavoro e dove lo Spirito Santo opera al meglio la sua azione trasformatrice. Con la sua grazia, Dio rinnova il cuore dell’uomo perdonando il suo peccato, lo riconcilia ed infonde in lui lo slancio per il bene. Tutto questo si manifesta nella vita dei santi, e lo vediamo qui particolarmente nell’opera apostolica del beato Bartolo Longo, fondatore della nuova Pompei”.

Nel racconto evangelico delle nozze di Cana l’evangelista Giovanni “mette in luce simbolicamente che Gesù è lo sposo d’Israele, del nuovo Israele che siamo noi tutti nella fede, lo sposo venuto a portare la grazia della nuova Alleanza, rappresentata dal ‘vino buono’. Al tempo stesso, il Vangelo dà risalto anche al ruolo di Maria, che… impersona appunto la sposa amata del Signore, cioè il popolo che lui si è scelto per irradiare la sua benedizione su tutta la famiglia umana. Il simbolo del vino, unito a quello del banchetto, ripropone il tema della gioia e della festa. Inoltre il vino, come le altre immagini bibliche della vigna e della vite, allude metaforicamente all’amore: Dio è il vignaiolo, Israele è la vigna, una vigna che troverà la sua realizzazione perfetta in Cristo, del quale noi siamo i tralci; e il vino è il frutto, cioè l’amore, perché proprio l’amore è ciò che Dio si attende dai suoi figli… All’amore esorta anche l’apostolo Paolo nella seconda Lettura, tratta dalla Lettera ai Romani. Troviamo delineato in questa pagina il programma di vita di una comunità cristiana, i cui membri sono stati rinnovati dall’amore e si sforzano di rinnovarsi continuamente, per discernere sempre la volontà di Dio e non ricadere nel conformismo della mentalità mondana”.

Il Santo Padre ha quindi messo in risalto che “la caratteristica della civiltà cristiana è proprio la carità: l’amore di Dio che si traduce in amore del prossimo”. Volgendo il pensiero a Bartolo Longo il Papa ha ricordato che egli progettò e realizzò “una cittadella di Maria e della carità, non però isolata dal mondo… ma inserita nel territorio di questa Valle per riscattarlo e promuoverlo”. “La forza della carità è irresistibile: è l’amore che veramente manda avanti il mondo!” ha sottolineato ancora il Papa, che ha aggiunto: “Dove arriva Dio, il deserto fiorisce!”.

“Anche il beato Bartolo Longo, con la sua personale conversione, diede testimonianza di questa forza spirituale che trasforma l’uomo interiormente e lo rende capace di operare grandi cose secondo il disegno di Dio. La vicenda della sua crisi spirituale e della sua conversione appare oggi di grandissima attualità – ha proseguito il Papa -. La sua conversione, con la scoperta del vero volto di Dio, contiene un messaggio molto eloquente per noi, perché purtroppo simili tendenze non mancano nei nostri giorni. In questo Anno Paolino mi piace sottolineare che anche Bartolo Longo, come san Paolo, fu trasformato da persecutore in apostolo: apostolo della fede cristiana, del culto mariano e, in particolare, del Rosario, in cui egli trovò una sintesi di tutto il Vangelo”.

La città di Pompei, rifondata da Bartolo Longo, è “un esempio di come la fede può operare nella città dell’uomo, suscitando apostoli di carità che si pongono al servizio dei piccoli e dei poveri, ed agiscono perché anche gli ultimi siano rispettati nella loro dignità e trovino accoglienza e promozione. Qui a Pompei si capisce che l’amore per Dio e l’amore per il prossimo sono inseparabili”.

Concludendo l’omelia, il Santo Padre ha affidato alla Vergine Santa ogni famiglia, “fondamentale cellula della società”, ed ha ricordato che “il Rosario è preghiera contemplativa accessibile a tutti: grandi e piccoli, laici e chierici, colti e poco istruiti… è ‘arma’ spirituale nella lotta contro il male, contro ogni violenza, per la pace nei cuori, nelle famiglie, nella società e nel mondo”. Al termine della Santa Messa, prima dell’Angelus, il Santo Padre ha recitato la Supplica alla Madonna di Pompei. (S.L.) (Agenzia Fides 21/10/2008)

19 ottobre 2008 – Visita Pastorale al Pontificio Santuario di Pompei (II) – Angelus

VATICANO – Nella Giornata Missionaria il Papa all’Angelus ricorda che “il primo impegno missionario di ciascuno di noi è la preghiera” e pensando alla beatificazione dei genitori di santa Teresa di Gesù Bambino, mette in risalto il ruolo fondamentale della famiglia

Pompei (Agenzia Fides) – Al termine della Santa Messa celebrata nella Piazza del Pontificio Santuario di Pompei, domenica 19 ottobre, il Santo Padre ha guidato la recita dell’Angelus con i fedeli presenti. Nell’introdurre la preghiera mariana Benedetto XVI ha affidato alla Vergine alcune particolari intenzioni “della Chiesa e dell’umanità”: il Sinodo dei Vescovi, la Giornata Missionaria, la famiglia.

“In modo particolare, preghiamo per l’Assemblea ordinaria del Sinodo del Vescovi, che sta svolgendosi a Roma – ha detto il Papa – e che ha come tema: ‘La Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa’, perché possa portare frutti di autentico rinnovamento in ogni comunità cristiana”. Un’altra speciale intenzione di preghiera è offerta dalla odierna Giornata Missionaria Mondiale che, in questo Anno Paolino, propone alla meditazione una celebre espressione dell’Apostolo delle genti: "Guai a me se non predicassi il Vangelo!" (1 Cor 9,16). “In questo mese di ottobre, mese missionario e del Rosario – ha proseguito il Pontefice –, quanti fedeli e quante comunità offrono il santo Rosario per i missionari e per l’evangelizzazione! Sono pertanto lieto di trovarmi proprio oggi, in questa ricorrenza, qui a Pompei, nel più importante Santuario dedicato alla Beata Vergine del Santo Rosario. Ciò infatti mi dà modo di sottolineare con maggior forza che il primo impegno missionario di ciascuno di noi è proprio la preghiera. E’ innanzitutto pregando che si prepara la via al Vangelo; è pregando che si aprono i cuori al mistero di Dio e si dispongono gli animi ad accogliere la sua Parola di salvezza.”

Benedetto XVI ha ricordato quindi la beatificazione di Louis Martin e Zélie Guérin, genitori di santa Teresa di Gesù Bambino, dichiarata da Pio XI patrona delle missioni, avvenuta a Lisieux nella stessa domenica. “Questi nuovi Beati – ha affermato il Papa – hanno accompagnato e condiviso, con la loro preghiera e con la loro testimonianza evangelica, il cammino della figlia chiamata dal Signore a consacrarsi a Lui senza riserve tra le mura del Carmelo… Pensando alla beatificazione dei coniugi Martin, mi è caro richiamare un’altra intenzione, che mi sta tanto a cuore: la famiglia, il cui ruolo è fondamentale nell’educazione dei figli ad uno spirito universale, aperto e responsabile verso il mondo e i suoi problemi, come pure nella formazione delle vocazioni alla vita missionaria”. Il Papa ha quindi invocato la protezione della Madonna di Pompei “su tutti i nuclei familiari del mondo, pensando già al VI Incontro Mondiale delle Famiglie, in programma a Città del Messico nel gennaio 2009”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/10/2008)

19 ottobre 2008 – Visita Pastorale al Pontificio Santuario di Pompei (III) – Santo Rosario

VATICANO – Benedetto XVI a Pompei ricorda la “dimensione apostolica” del Rosario e che “per essere apostoli del Rosario, occorre fare esperienza in prima persona della bellezza e della profondità di questa preghiera”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio di domenica 19 ottobre, il Santo Padre Benedetto XVI, dopo aver venerato le spoglie del Beato Bartolo Longo, si è recato nel Pontificio Santuario di Pompei dove ha presieduto la recita del Santo Rosario. Al termine della preghiera ha rivolto ai presenti una meditazione incentrata sul significato del Rosario ed ha quindi offerto una "Rosa d’oro" alla Madonna.

Riconsegnando idealmente alla Comunità pompeiana e a ciascuno dei suoi membri la Lettera apostolica di Giovanni Paolo II “Rosarium Virginis Mariae”, il Santo Padre ha esortato quanti operano e vivono a Pompei a fare proprio “il carisma del beato Bartolo Longo e a diventare, nella misura e nei modi che Dio concede a ciascuno, autentici apostoli del Rosario”. L’esperienza dei santi insegna che “questa popolare preghiera mariana è un mezzo spirituale prezioso per crescere nell’intimità con Gesù, e per imparare, alla scuola della Vergine Santa, a compiere sempre la divina volontà”. Tuttavia “per essere apostoli del Rosario, occorre fare esperienza in prima persona della bellezza e della profondità di questa preghiera, semplice ed accessibile a tutti. E’ necessario anzitutto lasciarsi condurre per mano dalla Vergine Maria a contemplare il volto di Cristo: volto gioioso, luminoso, doloroso e glorioso. Chi, come Maria e insieme con Lei, custodisce e medita assiduamente i misteri di Gesù, assimila sempre più i suoi sentimenti e si conforma a Lui”. Proseguendo nella meditazione, il Papa ha ricordato che “il Rosario è scuola di contemplazione e di silenzio. A prima vista, potrebbe sembrare una preghiera che accumula parole, difficilmente quindi conciliabile con il silenzio che viene giustamente raccomandato per la meditazione e la contemplazione. In realtà, questa cadenzata ripetizione dell’Ave Maria non turba il silenzio interiore, anzi, lo richiede e lo alimenta… Così, recitando le Ave Maria occorre fare attenzione a che le nostre voci non ‘coprano’ quella di Dio, il quale parla sempre attraverso il silenzio…Anche quando viene pregato, come oggi, da grandi assemblee e come ogni giorno fate in questo Santuario, è necessario che si percepisca il Rosario come preghiera contemplativa, e questo non può avvenire se manca un clima di silenzio interiore”.

Una seconda riflessione è stata dedicata dal Papa al rapporto esistente tra il Rosario e la Parola di Dio: “A ben vedere, il Rosario è tutto intessuto di elementi tratti dalla Scrittura. C’è innanzitutto l’enunciazione del mistero, fatta preferibilmente, come oggi, con parole tratte dalla Bibbia. Segue il Padre nostro: nell’imprimere alla preghiera l’orientamento "verticale", apre l’animo di chi recita il Rosario al giusto atteggiamento filiale, secondo l’invito del Signore: "Quando pregate dite: Padre…" (Lc 11,2). La prima parte dell’Ave Maria, tratta anch’essa dal Vangelo, ci fa ogni volta riascoltare le parole con cui Dio si è rivolto alla Vergine mediante l’Angelo, e quelle di benedizione della cugina Elisabetta. La seconda parte dell’Ave Maria risuona come la riposta dei figli che, rivolgendosi supplici alla Madre, non fanno altro che esprimere la propria adesione al disegno salvifico, rivelato da Dio. Così il pensiero di chi prega resta sempre ancorato alla Scrittura e ai misteri che in essa vengono presentati.”

L’ultimo aspetto del Rosario riguarda la sua dimensione “apostolica”, che il Santo Padre ha voluto mettere in rilievo in occasione della celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale, “una dimensione che il beato Bartolo Longo ha vissuto intensamente traendone ispirazione per intraprendere in questa terra tante opere di carità e di promozione umana e sociale. Inoltre, egli volle questo Santuario aperto al mondo intero, quale centro di irradiazione della preghiera del Rosario e luogo di intercessione per la pace tra i popoli. Cari amici, entrambe queste finalità: l’apostolato della carità e la preghiera per la pace, desidero confermare e affidare nuovamente al vostro impegno spirituale e pastorale” ha concluso il Papa. (S.L.) (Agenzia Fides 21/10/2008)

20 ottobre 2008 – Udienza ai partecipanti al 110° Congresso nazionale della Società Italiana di Chirurgia

VATICANO – Il Papa alla Società Italiana di Chirurgia: “Ogni singolo paziente, anche quello inguaribile, porta con sé un valore incondizionato, una dignità da onorare, che costituisce il fondamento ineludibile di ogni agire medico”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La specifica missione che qualifica la vostra professione medica e chirurgica è costituita dal perseguimento di tre obiettivi: guarire la persona malata o almeno cercare di incidere in maniera efficace sull’evoluzione della malattia; alleviare i sintomi dolorosi che la accompagnano, soprattutto quando è in fase avanzata; prendersi cura della persona malata in tutte le sue umane aspettative”. Lo ha ricordato Papa Benedetto XVI ai partecipanti al 110° Congresso nazionale della Società Italiana di Chirurgia, ricevuti in udienza il 20 ottobre.

“Nel passato spesso ci si accontentava di alleviare la sofferenza della persona malata – ha proseguito il Santo Padre –, non potendo arrestare il decorso del male e ancor meno guarirlo. Nel secolo scorso gli sviluppi della scienza e della tecnica chirurgica hanno consentito di intervenire con crescente successo nella vicenda del malato. Così la guarigione, che precedentemente in molti casi era solo una possibilità marginale, oggi è una prospettiva normalmente realizzabile, al punto da richiamare su di sé l’attenzione quasi esclusiva della medicina contemporanea”. Benedetto XVI ha comunque messo in guardia dal rischio “di abbandonare il paziente nel momento in cui si avverte l’impossibilità di ottenere risultati apprezzabili”. Anche quando la guarigione non è più prospettabile, si può alleviare la sofferenza del malato e soprattutto lo si può accompagnare nel suo cammino, migliorandone in quanto possibile la qualità di vita. “Ogni singolo paziente, anche quello inguaribile, porta con sé un valore incondizionato, una dignità da onorare, che costituisce il fondamento ineludibile di ogni agire medico. Il rispetto della dignità umana, infatti, esige il rispetto incondizionato di ogni singolo essere umano, nato o non nato, sano o malato, in qualunque condizione esso si trovi” ha ribadito il Santo Padre.

Proseguendo nel suo discorso, Benedetto XVI ha messo in risalto la “rilevanza primaria” della relazione di fiducia reciproca che si deve instaurare tra medico e paziente, determinante per definire il piano terapeutico e in certa misura la sua efficacia. “Ciò a cui si deve mirare è una vera alleanza terapeutica col paziente – ha detto il Papa -, facendo leva su quella specifica razionalità clinica che consente al medico di scorgere le modalità di comunicazione più adeguate al singolo paziente. Tale strategia comunicativa mirerà soprattutto a sostenere, pur nel rispetto della verità dei fatti, la speranza, elemento essenziale del contesto terapeutico. E’ bene non dimenticare mai che sono proprio queste qualità umane che, oltre alla competenza professionale in senso stretto, il paziente apprezza nel medico”. Approfondendo ancora questo argomento, il Pontefice ha invitato ad evitare “qualsiasi tentativo di intromissione dall’esterno in questo delicato rapporto medico-paziente. Da una parte, è innegabile che si debba rispettare l’autodeterminazione del paziente, senza dimenticare però che l’esaltazione individualistica dell’autonomia finisce per portare ad una lettura non realistica, e certamente impoverita, della realtà umana. Dall’altra, la responsabilità professionale del medico deve portarlo a proporre un trattamento che miri al vero bene del paziente, nella consapevolezza che la sua specifica competenza lo mette in grado in genere di valutare la situazione meglio che non il paziente stesso”.

L’ultima esortazione del Santo Padre ha riguardato il pericolo di trattare il malato non come una persona ma come un oggetto: “In nome delle esigenze della scienza, della tecnica e dell’organizzazione dell’assistenza sanitaria, il suo abituale stile di vita risulta stravolto. E’ invece molto importante non estromettere dalla relazione terapeutica il contesto esistenziale del paziente, in particolare la sua famiglia. Per questo occorre promuovere il senso di responsabilità dei familiari nei confronti del loro congiunto: è un elemento importante per evitare l’ulteriore alienazione che questi, quasi inevitabilmente, subisce se affidato ad una medicina altamente tecnologizzata, ma priva di una sufficiente vibrazione umana”. (S.L.) (Agenzia Fides 21/10/2008)

22 ottobre 2008 – Udienza generale

VATICANO – Per San Paolo, Cristo è “il criterio di valutazione degli eventi e delle cose, il fine di ogni sforzo che egli compie per annunciare il Vangelo, la grande passione che sostiene i suoi passi sulle strade del mondo”: la catechesi di Papa Benedetto XVI all’udienza generale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Oggi vorrei parlare dell’insegnamento che san Paolo ci ha lasciato sulla centralità del Cristo risorto nel mistero della salvezza, sulla sua cristologia… Cristo è per l’Apostolo il criterio di valutazione degli eventi e delle cose, il fine di ogni sforzo che egli compie per annunciare il Vangelo, la grande passione che sostiene i suoi passi sulle strade del mondo. E si tratta di un Cristo vivo, concreto”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha introdotto la sua catechesi durante l’udienza generale di mercoledì 22 ottobre, in piazza San Pietro. Paolo non si preoccupa nei suoi scritti di narrare i singoli fatti della vita di Gesù, ha spiegato il Santo Padre, “il suo intento pastorale e teologico era talmente teso all'edificazione delle nascenti comunità, che gli era spontaneo concentrare tutto nell’annuncio di Gesù Cristo quale ‘Signore’, vivo adesso e presente adesso in mezzo ai suoi. Di qui la caratteristica essenzialità della cristologia paolina, che sviluppa le profondità del mistero con una costante e precisa preoccupazione: annunciare, certo, il Gesù vivo, il suo insegnamento, ma annunciare soprattutto la realtà centrale della sua morte e risurrezione, come culmine della sua esistenza terrena e radice del successivo sviluppo di tutta la fede cristiana, di tutta la realtà della Chiesa. Per l’Apostolo la risurrezione non è un avvenimento a sé stante, disgiunto dalla morte: il Risorto è sempre colui che, prima, è stato crocifisso. Anche da Risorto porta le sue ferite”.

L’Apostolo Paolo contempla il mistero del Crocifisso-risorto e “attraverso le sofferenze sperimentate da Cristo nella sua umanità (dimensione terrena) risale a quell’esistenza eterna in cui Egli è tutt’uno col Padre (dimensione pre-temporale)”. Queste due dimensioni erano già presenti nell’Antico Testamento, nella figura della Sapienza e nell’esaltazione del ruolo della Sapienza preesistente alla creazione del mondo. “Gli stessi testi sapienziali che parlano della preesistenza eterna della Sapienza – ha proseguito il Papa –, parlano anche della discesa, dell’abbassamento di questa Sapienza, che si è creata una tenda tra gli uomini. Così sentiamo echeggiare già le parole del Vangelo di Giovanni che parla della tenda della carne del Signore”. San Paolo, nella sua cristologia, “si richiama proprio a questa prospettiva sapienziale: riconosce in Gesù la sapienza eterna esistente da sempre, la sapienza che discende e si crea una tenda tra di noi”, allo stesso tempo chiarisce che “Cristo, al pari della Sapienza, può essere rifiutato soprattutto dai dominatori di questo mondo, cosicché può crearsi nei piani di Dio una situazione paradossale, la croce, che si capovolgerà in via di salvezza per tutto il genere umano”.
Dalla Lettera ai Filippesi, si può desumere che “la fede nella divinità di Gesù non è una invenzione ellenistica, sorta molto dopo la vita terrena di Gesù, un’invenzione che, dimenticando la sua umanità, lo avrebbe divinizzato; vediamo in realtà che il primo giudeo-cristianesimo credeva nella divinità di Gesù, anzi possiamo dire che gli Apostoli stessi, nei grandi momenti della vita del loro Maestro, hanno capito che Egli era il Figlio di Dio”. Nell’inno della Lettera ai Filippesi, vengono illustrati i momenti principali del percorso compiuto dal Cristo: la sua preesistenza, l’abbassamento volontario fino a umiliare se stesso, la risposta del Padre all’umiliazione del Figlio. "Ciò che colpisce è il contrasto tra l’abbassamento radicale e la seguente glorificazione nella gloria di Dio – ha messo in evidenza il Pontefice –. L’iniziativa di abbassamento, di umiltà radicale di Cristo, con la quale contrasta la superbia umana, è realmente espressione dell’amore divino; ad essa segue quell’elevazione al cielo alla quale Dio ci attira con il suo amore.”

Infine il Papa ha citato la prima Lettera a Timoteo come esempio di “altri luoghi della letteratura paolina dove i temi della preesistenza e della discesa del Figlio di Dio sulla terra sono tra loro collegati”, e gli ultimi sviluppi della cristologia di san Paolo nelle Lettere ai Colossesi e agli Efesini. “Nella prima, Cristo viene qualificato come ‘primogenito di tutte le creature’ (1,15-20)” ha spiegato il Papa, ricordando che la parola ‘primogenito’ implica che “il primo tra tanti figli, il primo tra tanti fratelli e sorelle, è disceso per attirarci e farci suoi fratelli e sorelle”. Nella Lettera agli Efesini si trova poi “una bella esposizione del piano divino della salvezza, quando Paolo dice che in Cristo Dio voleva ricapitolare tutto. Cristo è la ricapitolazione di tutto, riassume tutto e ci guida a Dio. E così ci implica in un movimento di discesa e di ascesa, invitandoci a partecipare alla sua umiltà, cioè al suo amore verso il prossimo, per essere così partecipi anche della sua glorificazione, divenendo con lui figli nel Figlio”. (S.L.) (Agenzia Fides 23/10/2008)

26 ottobre 2008 – Santa Messa a conclusione della XII Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei Vescovi

VATICANO – “Compito prioritario della Chiesa, all'inizio di questo nuovo millennio, è innanzitutto nutrirsi della Parola di Dio, per rendere efficace l'impegno della nuova evangelizzazione, dell’annuncio nei nostri tempi” sottolinea Benedetto XVI nella Santa Messa a conclusione del Sinodo e annuncia il suo primo viaggio in Africa

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Noi tutti, che abbiamo preso parte ai lavori sinodali, portiamo con noi la rinnovata consapevolezza che compito prioritario della Chiesa, all'inizio di questo nuovo millennio, è innanzitutto nutrirsi della Parola di Dio, per rendere efficace l'impegno della nuova evangelizzazione, dell’annuncio nei nostri tempi. Occorre ora che questa esperienza ecclesiale sia recata in ogni comunità; è necessario che si comprenda la necessità di tradurre in gesti di amore la parola ascoltata, perché solo così diviene credibile l’annuncio del Vangelo, nonostante le umane fragilità che segnano le persone. Ciò richiede in primo luogo una conoscenza più intima di Cristo ed un ascolto sempre docile della sua parola.” E’ un brano dell’omelia pronunciata dal Santo Padre Benedetto XVI domenica 26 ottobre nel corso della Concelebrazione Eucaristica con i Padri Sinodali nella Basilica di San Pietro, in occasione della conclusione della XII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi sul tema: ‘La Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa’.

Commentando i brani della Sacra Scrittura proclamati, il Papa ha sottolineato nell’omelia che “essere discepoli di Cristo è mettere in pratica i suoi insegnamenti, che si riassumono nel primo e più grande comandamento della Legge divina, il comandamento dell’amore. Anche la prima Lettura, tratta dal libro dell’Esodo, insiste sul dovere dell’amore; un amore testimoniato concretamente nei rapporti tra le persone: devono essere rapporti di rispetto, di collaborazione, di aiuto generoso… Nella seconda Lettura possiamo vedere una concreta applicazione del sommo comandamento dell’amore in una delle prime comunità cristiane. San Paolo scrive ai Tessalonicesi, lasciando loro capire che, pur avendoli conosciuti da poco, li apprezza e li porta con affetto nel cuore… Non mancano certo debolezze e difficoltà in quella comunità fondata di recente, ma è l’amore che tutto supera, tutto rinnova, tutto vince: l’amore di chi, consapevole dei propri limiti, segue docilmente le parole di Cristo, divino Maestro, trasmesse attraverso un suo fedele discepolo”.

Quindi il Papa ha messo in luce “il legame che esiste tra l’ascolto amorevole della Parola di Dio e il servizio disinteressato verso i fratelli”, sottolineando che nell’esperienza sinodale più volte è stato evidenziato “il bisogno oggi emergente di un ascolto più intimo di Dio, di una conoscenza più vera della sua parola di salvezza; di una condivisione più sincera della fede che alla mensa della parola divina si alimenta costantemente”. Ha quindi ringraziato tutti i Padri Sinodali per il contributo offerto all’approfondimento del tema, pregandoli. una volta tornati alle loro case, di trasmettere a tutti “il saluto affettuoso del Vescovo di Roma”. “Un pensiero speciale – ha proseguito Benedetto XVI - va ai Vescovi della Cina Continentale, che non hanno potuto essere rappresentati in questa assemblea sinodale. Desidero farmi qui interprete, e renderne grazie a Dio, del loro amore per Cristo, della loro comunione con la Chiesa universale e della loro fedeltà al Successore dell’Apostolo Pietro. Essi sono presenti nella nostra preghiera, insieme con tutti i fedeli che sono affidati alle loro cure pastorali. Chiediamo al ‘Pastore supremo del gregge’ di dare ad essi gioia, forza e zelo apostolico per guidare con sapienza e con lungimiranza la comunità cattolica in Cina, a tutti noi così cara.”

Ricordando la forte espressione dell'Apostolo Paolo – ‘guai a me se non predicassi il Vangelo’ (1 Cor 9,16) – il Papa ha auspicato che “in ogni comunità si avverta con più salda convinzione quest’anelito di Paolo come vocazione al servizio del Vangelo per il mondo… Tanta gente è alla ricerca, talora persino senza rendersene conto, dell’incontro con Cristo e col suo Vangelo; tanti hanno bisogno di ritrovare in Lui il senso della loro vita. Dare chiara e condivisa testimonianza di una vita secondo la Parola di Dio, attestata da Gesù, diventa pertanto indispensabile criterio di verifica della missione della Chiesa.” 

Benedetto XVI ha ammonito: “Chi dunque crede di aver compreso le Scritture, o almeno una qualsiasi parte di esse, senza impegnarsi a costruire, mediante la loro intelligenza, il duplice amore di Dio e del prossimo, dimostra in realtà di essere ancora lontano dall’averne colto il senso profondo”. Il Concilio Vaticano II ha auspicato un largo accesso dei fedeli alla Sacra Scrittura, “un requisito oggi indispensabile per l’evangelizzazione”, tuttavia è anche “indispensabile una promozione pastorale robusta e credibile della conoscenza della Sacra Scrittura, per annunciare, celebrare e vivere la Parola nella comunità cristiana, dialogando con le culture del nostro tempo, mettendosi al servizio della verità e non delle ideologie correnti e incrementando il dialogo che Dio vuole avere con tutti gli uomini. A questo scopo va curata in modo speciale la preparazione dei pastori, preposti poi alla necessaria azione di diffondere la pratica biblica con opportuni sussidi. Vanno incoraggiati gli sforzi in atto per suscitare il movimento biblico tra i laici, la formazione degli animatori dei gruppi, con particolare attenzione ai giovani. È da sostenere lo sforzo di far conoscere la fede attraverso la Parola di Dio anche a chi è ‘lontano’ e specialmente a quanti sono in sincera ricerca del senso della vita.”

Nella parte conclusiva dell’omelia, Benedetto XVI ha sottolineato che il luogo privilegiato in cui risuona la Parola di Dio, che edifica la Chiesa, è senza dubbio la liturgia: “In essa appare che la Bibbia è il libro di un popolo e per un popolo; un'eredità, un testamento consegnato a lettori, perché attualizzino nella loro vita la storia di salvezza testimoniata nello scritto… Scrittura e liturgia convergono, dunque, nell'unico fine di portare il popolo al dialogo con il Signore e all’obbedienza alla volontà del Signore”. Affidando i frutti di questa Assemblea sinodale, ed anche la II Assemblea Speciale del Sinodo per l’Africa, che si svolgerà a Roma nell’ottobre 2009, alla materna intercessione della Vergine Maria, Benedetto XVI ha annunciato il suo primo viaggio in Africa: “E’ mia intenzione recarmi nel marzo prossimo in Camerun per consegnare ai rappresentanti delle Conferenze Episcopali dell’Africa l’Instrumentum laboris di tale Assemblea sinodale. Di lì proseguirò, a Dio piacendo, per l’Angola, per celebrare solennemente il 500° anniversario di evangelizzazione del Paese”. (S.L.) (Agenzia Fides 27/10/2008)

26 ottobre 2008 – Angelus 

VATICANO – Il Papa all’Angelus richiama la “forte esperienza di comunione ecclesiale” vissuta nel Sinodo e lancia un appello “sulla tragedia che si sta consumando in alcuni Paesi dell’Oriente, dove i cristiani sono vittime di intolleranze e di crudeli violenze”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Ogni Assemblea sinodale è una forte esperienza di comunione ecclesiale, ma questa ancor più perché al centro dell’attenzione è stato posto ciò che illumina e guida la Chiesa: la Parola di Dio, che è Cristo in persona. E noi abbiamo vissuto ogni giornata in religioso ascolto, avvertendo tutta la grazia e la bellezza di essere suoi discepoli e servitori”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha richiamato all’Angelus di domenica 26 ottobre, il significato del Sinodo dei Vescovi, poco dopo aver concluso la sua XII Assemblea Generale Ordinaria con la Santa Messa nella Basilica Vaticana. Il Papa si è soffermato in particolare su uno dei temi più ricorrenti tra quelli affrontati – “il rapporto tra la Parola e le parole, cioè tra il Verbo divino e le scritture che lo esprimono” – ed ha affermato: “Come insegna il Concilio Vaticano II nella Costituzione Dei Verbum (n. 12), una buona esegesi biblica esige sia il metodo storico-critico sia quello teologico, perché la Sacra Scrittura è Parola di Dio in parole umane. Questo comporta che ogni testo debba essere letto e interpretato tenendo presenti l’unità di tutta la Scrittura, la viva tradizione della Chiesa e la luce della fede… Esegesi scientifica e lectio divina sono dunque entrambe necessarie e complementari per ricercare, attraverso il significato letterale, quello spirituale, che Dio vuole comunicare a noi oggi”.

Quindi Benedetto XVI ha proseguito: “Al termine dell’Assemblea sinodale, i Patriarchi delle Chiese Orientali hanno lanciato un appello, che faccio mio, per richiamare l’attenzione della comunità internazionale, dei leaders religiosi e di tutti gli uomini e le donne di buona volontà sulla tragedia che si sta consumando in alcuni Paesi dell’Oriente, dove i cristiani sono vittime di intolleranze e di crudeli violenze, uccisi, minacciati e costretti ad abbandonare le loro case e a vagare in cerca di rifugio. Penso in questo momento soprattutto all’Iraq e all’India. Sono certo che le antiche e nobili popolazioni di quelle Nazioni hanno appreso, nel corso di secoli di rispettosa convivenza, ad apprezzare il contributo che le piccole, ma operose e qualificate, minoranze cristiane danno alla crescita della patria comune. Esse non domandano privilegi, ma desiderano solo di poter continuare a vivere nel loro Paese e insieme con i loro concittadini, come hanno fatto da sempre. Alle Autorità civili e religiose interessate chiedo di non risparmiare alcuno sforzo affinché la legalità e la convivenza civile siano presto ripristinate e i cittadini onesti e leali sappiano di poter contare su una adeguata protezione da parte delle istituzioni dello Stato. Auspico poi che i Responsabili civili e religiosi di tutti i Paesi, consapevoli del loro ruolo di guida e di riferimento per le popolazioni, compiano dei gesti significativi ed espliciti di amicizia e di considerazione nei confronti delle minoranze, cristiane o di altre religioni, e si facciano un punto d’onore della difesa dei loro legittimi diritti”. 

Infine il Santo Padre ha ripetuto l’annuncio già fatto durante la Santa Messa celebrata poco prima in San Pietro, relativo al suo viaggio in Africa, previsto nel marzo 2009, per la visita al Camerun, dove consegnerà ai Vescovi del Continente l’Instrumentum laboris del Sinodo sull’Africa, e quindi l’Angola, in occasione del 500° anniversario di evangelizzazione del Paese. Il Papa ha concluso invitando ad affidare le sofferenze ricordate, come le speranze che tutti portiamo nel cuore, in particolare le prospettive per il Sinodo dell’Africa, all’intercessione di Maria Santissima. (S.L.) (Agenzia Fides 27/10/2008)

28 ottobre 2008 – Discorso nel 50° anniversario dell’elezione al Soglio Pontificio del Beato Giovanni XXIII

VATICANO – Nelle forti contrapposizioni del suo tempo, Papa Giovanni XXIII “fu uomo e pastore di pace, che seppe aprire in Oriente e in Occidente inaspettati orizzonti di fraternità tra i cristiani e di dialogo con tutti”: Benedetto XVI nel 50° anniversario dell’elezione al Soglio Pontificio del Beato Giovanni XXIII

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – L’annuncio della sua elezione alla Cattedra di Pietro “fu un preludio e una profezia dell’esperienza di paternità, che Dio ci avrebbe offerto abbondantemente attraverso le parole, i gesti e il servizio ecclesiale del Papa Buono. La grazia di Dio andava preparando una stagione impegnativa e promettente per la Chiesa e per la società, e trovò nella docilità allo Spirito Santo, che distinse l'intera vita di Giovanni XXIII, il terreno buono per far germogliare la concordia, la speranza, l'unità e la pace, a bene dell'intera umanità”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai fedeli riuniti nella Basilica Vaticana nel pomeriggio del 28 ottobre, al termine della Santa Messa celebrata dal Card. Tarcisio Bertone, Segretario di Stato, in occasione del 50° anniversario dell’elezione al Soglio Pontificio del Beato Giovanni XXIII.

“Papa Giovanni indicò la fede in Cristo – ha proseguito il Santo Padre – e l'appartenenza alla Chiesa, madre e maestra, quale garanzia di feconda testimonianza cristiana nel mondo. Così, nelle forti contrapposizioni del suo tempo, il Papa fu uomo e pastore di pace, che seppe aprire in Oriente e in Occidente inaspettati orizzonti di fraternità tra i cristiani e di dialogo con tutti.”

Salutando i pellegrini della diocesi di Bergamo, il Santo Padre li ha esortati “a seguire l'esempio e l'insegnamento del Papa” loro conterraneo. Quindi ha ricordato che “un dono veramente speciale, offerto alla Chiesa con Giovanni XXIII, fu il Concilio Ecumenico Vaticano II, da lui deciso, preparato e iniziato”. Citando poi quanto Papa Giovanni disse nell’Enciclica Pacem in terris, che cioè il credente ‘deve essere una scintilla di luce, un centro di amore, un fermento vivificante nella massa: e tanto più lo sarà quanto più, nella intimità di se stesso, vive in comunione con Dio’ (n. 162), Benedetto XVI ha sottolineato: “Questo fu il programma di vita del grande Pontefice e questo può diventare l'ideale di ogni credente e di ogni comunità cristiana”.

Gli ultimi due accenni sono stati dedicati dal Papa alla famiglia e alla parrocchia, realtà sempre care al Beato Giovanni XXIII. La famiglia è il “soggetto centrale della vita ecclesiale, grembo di educazione alla fede e cellula insostituibile della vita sociale”, al riguardo, il futuro Papa Giovanni scriveva in una lettera ai familiari: ‘L’educazione che lascia tracce più profonde è sempre quella della casa. Io ho dimenticato molto di ciò che ho letto sui libri, ma ricordo ancora benissimo tutto quello che ho appreso dai genitori e dai vecchi’ (20 dicembre 1932). Giovanni XXIII mostrò poi la sua sollecitudine per la parrocchia, “organismo tanto importante nella vita ecclesiale. Con molta fiducia Papa Roncalli affidava alla parrocchia, famiglia di famiglie, il compito di alimentare tra i fedeli i sentimenti di comunione e di fraternità. Plasmata dall’Eucaristia, la parrocchia potrà diventare – egli pensava - fermento di salutare inquietudine nel diffuso consumismo e individualismo del nostro tempo, risvegliando la solidarietà ed aprendo nella fede l’occhio del cuore a riconoscere il Padre, che è amore gratuito, desideroso di condividere con i figli la sua stessa gioia.”

Dopo aver affidato alla Madre di Dio tutte le famiglie e le parrocchie, proponendo loro il modello della Santa Famiglia di Nazaret, affinché siano “il primo seminario e sappiano far crescere nel proprio ambito vocazioni al sacerdozio, alla missione, alla consacrazione religiosa, alla vita familiare secondo il cuore di Cristo”, Benedetto XVI ha così concluso il suo discorso: “Prego Papa Giovanni perché ci conceda di sperimentare la vicinanza del suo sguardo e del suo cuore, così da sentirci veramente famiglia di Dio.” (S.L.) (Agenzia Fides 29/10/2008)

28 ottobre 2008 – Messaggio ai partecipanti al Convegno Internazionale sul tema ‘Il Vaticano II nel Pontificato di Giovanni Paolo II

VATICANO – Messaggio del Papa al Convegno sul Vaticano II nel Pontificato di Giovanni Paolo II: “La molteplice eredità dottrinale che ritroviamo nelle sue Costituzioni dogmatiche, nelle Dichiarazioni e nei Decreti, ci stimola tuttora ad approfondire la Parola del Signore per applicarla all’oggi della Chiesa”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Non posso non rallegrarmi per la scelta di un tema che unisce insieme due argomenti di un interesse del tutto singolare per me: il Concilio Vaticano II, a cui ebbi l’onore di partecipare come esperto, da una parte, e la figura dell’amato mio Predecessore Giovanni Paolo II, dall’altra, che a quel Concilio recò un significativo contributo personale come Padre conciliare, divenendone poi, per volere divino, primario esecutore negli anni di Pontificato”. Lo scrive il Santo Padre Benedetto XVI in un Messaggio ai partecipanti al Convegno Internazionale sul tema ‘Il Vaticano II nel Pontificato di Giovanni Paolo II’, organizzato dalla Pontificia Facoltà Teologica ‘San Bonaventura’ – Seraphicum e dall’Istituto di Documentazione e di Studio del Pontificato di Giovanni Paolo II.

Nel Messaggio indirizzato a P. Marco Tasca, Ministro Generale dei Frati Minori Conventuali e Gran Cancelliere della Pontificia Facoltà Teologica ‘San Bonaventura’ – Seraphicum, il Papa sottolinea che “il Concilio scaturì dal grande cuore del Papa Giovanni XXIII”, anche se sarebbe più esatto dire che esso, “come tutti i grandi avvenimenti della storia della Chiesa, scaturì dal cuore di Dio, dalla sua volontà salvifica… Rendere accessibile all’uomo di oggi la salvezza divina fu per Papa Giovanni il motivo fondamentale della convocazione del Concilio e fu questa la prospettiva con la quale i Padri hanno lavorato”.

Benedetto XVI ricorda che fin dalla sua elezione al Pontificato ha avuto modo di ribadire che ‘i documenti conciliari con il passare degli anni non hanno perso di attualità’, e indica il suo predecessore, Giovanni Paolo II, il quale “ha accolto praticamente in ogni suo documento, ed ancor più nelle sue scelte e nel suo comportamento come Pontefice, le fondamentali istanze del Concilio Ecumenico Vaticano II, diventandone così qualificato interprete e coerente testimone”. La sua preoccupazione costante è stata quella di far conoscere i vantaggi che potevano scaturire dall’accoglienza della visione conciliare, “non solo per il bene della Chiesa, ma anche per quello della stessa società civile e delle persone in essa operanti”.

Il Santo Padre quindi afferma: “Noi tutti siamo davvero debitori di questo straordinario evento ecclesiale. La molteplice eredità dottrinale che ritroviamo nelle sue Costituzioni dogmatiche, nelle Dichiarazioni e nei Decreti, ci stimola tuttora ad approfondire la Parola del Signore per applicarla all’oggi della Chiesa, tenendo ben presenti le numerose necessità degli uomini e delle donne del mondo contemporaneo, estremamente bisognoso di conoscere e sperimentare la luce della speranza cristiana”. 

Nella parte conclusiva del Messaggio, Benedetto XVI ricorda: “l’ansia per la salvezza dell’umanità, che animava i Padri del Concilio orientandone l’impegno nella ricerca di soluzioni ai tanti problemi odierni, non era meno viva nel cuore di San Bonaventura di fronte alle speranze e alle angosce degli uomini del suo tempo. Poiché, d’altra parte, gli interrogativi di fondo che l’uomo si porta nel cuore non cambiano col mutare dei tempi, anche le risposte elaborate dal Dottore serafico rimangono nella sostanza valide ancora oggi… La meta ultima di tutte le nostre attività deve essere la nostra comunione col Dio vivente. Così anche per i Padri del Concilio Vaticano II l’ultimo scopo di tutti i singoli elementi del rinnovamento della Chiesa fu guidare al Dio vivente rivelatosi in Gesù Cristo.” (S.L.) (Agenzia Fides 29/10/2008)

30 ottobre 2008 – Udienza ad una delegazione dell'International Jewish Committee on Interreligious Consultations

VATICANO – Benedetto XVI ad una delegazione dell’International Jewish Committee on Interreligious Consultations: “nel nostro mondo inquieto, così spesso segnato dalla povertà, dalla violenza e dallo sfruttamento, il dialogo fra culture e religioni deve essere sempre più considerato come un dovere sacro di quanti sono impegnati nell'edificazione di un mondo degno dell'uomo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – L'impegno per la realizzazione dei principi esposti nella Dichiarazione conciliare Nostra aetate, “che ha condannato con fermezza tutte le forme di antisemitismo, ed è stata sia una pietra miliare significativa nella lunga storia dei rapporti fra cattolici ed ebrei sia un invito a una rinnovata comprensione teologica dei rapporti fra la Chiesa e il popolo ebraico” è stato ribadito dal Santo Padre Benedetto XVI nell’udienza ai membri dell'International Jewish Committee on Interreligious Consultations, ricevuti il 30 ottobre.
Il Santo Padre ha constatato con piacere che “oggi i cristiani sono sempre più consapevoli del patrimonio spirituale che condividono con il popolo della Torah” ed “anche gli ebrei vengono esortati a scoprire che cosa hanno in comune con quanti credono nel Signore”, quindi, alla luce della Parola di Dio, ha esortato “a recare una testimonianza comune dell'amore, della misericordia e della verità di Dio. Questo è un servizio vitale nel nostro tempo, minacciato dalla perdita dei valori spirituali e morali che garantiscono dignità umana, solidarietà, giustizia e pace”.

Proseguendo nel suo discorso, Benedetto XVI ha osservato: “Nel nostro mondo inquieto, così spesso segnato dalla povertà, dalla violenza e dallo sfruttamento, il dialogo fra culture e religioni deve essere sempre più considerato come un dovere sacro di quanti sono impegnati nell'edificazione di un mondo degno dell'uomo. La capacità di rispettarsi e accettarsi reciprocamente e di pronunciare la verità con amore, è essenziale per superare differenze, prevenire incomprensioni ed evitare scontri inutili.” 

Rifacendosi all’esperienza pluriennale sperimentata durante gli incontri dell'International Liaison Committee, il Pontefice ha sottolineato che “il dialogo è serio e onesto soltanto quando rispetta le differenze e riconosce gli altri proprio nella loro alterità. Un dialogo sincero ha bisogno di apertura e di un forte senso di identità da entrambe le parti, affinché ognuno venga arricchito dai doni dell'altro”. Infine, rendendo grazie a Dio per i suoi recenti incontri in diversi luoghi con le comunità ebraiche e per i progressi registrati nei rapporti fra cattolici ed ebrei, Benedetto XVI ha incoraggiato i presenti a perseverare nella loro importante opera “con pazienza e rinnovato impegno”. (S.L.) (Agenzia Fides 31/10/2008)

30 ottobre 2008 – Inaugurazione dell'Anno Accademico dei Pontifici Atenei Romani

VATICANO – Il Santo Padre agli studenti degli Atenei pontifici: “Non è la conoscenza in sé che può far male, ma la presunzione, il ‘vantarsi’ di ciò che si è arrivati - o si presume di essere arrivati - a conoscere. Proprio da qui derivano poi le fazioni e le discordie nella Chiesa e, analogamente, nella società”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Quanto san Paolo scrive sulla sapienza cristiana e sulla “falsa sapienza”, in particolare nella sua prima Lettera ai Corinzi, rivolgendosi alle comunità dove erano scoppiate accese rivalità tra i discepoli, è stato il tema di riflessione del discorso che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto a docenti e studenti delle Università pontificie ed ecclesiastiche di Roma in occasione dell’inaugurazione dell’Anno Accademico. Al termine della Concelebrazione Eucaristica presieduta nel pomeriggio del 30 ottobre dal Card. Zenon Grocholewski, Prefetto della Congregazione per l’Educazione Cattolica, il Santo Padre Benedetto XVI è sceso nella Basilica Vaticana per rivolgere il suo saluto ai presenti. 

San Paolo parla della "sapienza della Croce", vale a dire della sapienza di Dio, che si contrappone alla “sapienza di questo mondo”. Delle due sapienze, una sola è vera, quella divina, mentre l’altra è "stoltezza", ha spiegato il Papa, che ha proseguito: “Ora, la novità stupefacente, che esige di essere sempre riscoperta ed accolta, è il fatto che la sapienza divina, in Cristo, ci è stata donata, ci è stata partecipata… Questa contrapposizione tra le due sapienze non è da identificare con la differenza tra la teologia, da una parte, e la filosofia e le scienze, dall’altra. Si tratta, in realtà, di due atteggiamenti fondamentali. La ‘sapienza di questo mondo’ è un modo di vivere e di vedere le cose prescindendo da Dio e seguendo le opinioni dominanti, secondo i criteri del successo e del potere. La ‘sapienza divina’ consiste nel seguire la mente di Cristo – è Cristo che ci apre gli occhi del cuore per seguire la strada della verità e dell’amore”.

Rivolgendosi quindi agli studenti, venuti a Roma per approfondire le conoscenze in campo teologico e in altre materie, il Papa ha ricordato loro: “la formazione spirituale secondo il pensiero di Cristo resta per voi fondamentale, ed è questa la prospettiva dei vostri studi… Per conoscere e comprendere le cose spirituali bisogna essere uomini e donne spirituali, poiché se si è carnali, si ricade inevitabilmente nella stoltezza, anche se magari si studia molto e si diventa ‘dotti’ e ‘sottili ragionatori di questo mondo’… Paolo esorta chi si ritiene sapiente secondo i criteri del mondo a ‘farsi stolto’, per diventare veramente sapiente davanti a Dio… Paolo – seguendo Gesù – si oppone ad un tipo di superbia intellettuale, in cui l’uomo, pur sapendo molto, perde la sensibilità per la verità e la disponibilità ad aprirsi alla novità dell’agire divino.”

Senza voler indurre a sottovalutare l’impegno umano necessario per la conoscenza, a Paolo interessa sottolineare “che cosa vale realmente per la salvezza e che cosa invece può recare divisione e rovina” ha messo in evidenza il Santo Padre, che ha poi affermato: “L’Apostolo denuncia il veleno della falsa sapienza, che è l’orgoglio umano. Non è infatti la conoscenza in sé che può far male, ma la presunzione, il ‘vantarsi’ di ciò che si è arrivati – o si presume di essere arrivati – a conoscere. Proprio da qui derivano poi le fazioni e le discordie nella Chiesa e, analogamente, nella società. Si tratta dunque di coltivare la sapienza non secondo la carne, bensì secondo lo Spirito… Perciò, secondo Paolo, è sempre necessario purificare il proprio cuore dal veleno dell’orgoglio, presente in ognuno di noi… Il ‘pensiero di Cristo’, che per grazia abbiamo ricevuto, ci purifica dalla falsa sapienza. E questo ‘pensiero di Cristo’ lo accogliamo attraverso la Chiesa e nella Chiesa, lasciandoci portare dal fiume della sua viva tradizione… Rimanendo fedeli a quel Gesù che Maria ci offre, al Cristo che la Chiesa ci presenta, possiamo impegnarci intensamente nel lavoro intellettuale, interiormente liberi dalla tentazione dell’orgoglio e vantandoci sempre e solo nel Signore”. (S.L.) (Agenzia Fides 3/11/2008)

31 ottobre 2008 – Udienza ai partecipanti alla Plenaria della Pontificia Accademia delle Scienze

VATICANO – Il Papa alla Plenaria della Pontificia Accademia delle Scienze: “Affermare che il fondamento del cosmo e dei suoi sviluppi è la sapienza provvida del Creatore non è dire che la creazione ha a che fare soltanto con l'inizio della storia del mondo e della vita. Ciò implica, piuttosto, che il Creatore fonda questi sviluppi e li sostiene, li fissa e li mantiene costantemente”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Ricevendo in udienza, il 31 ottobre, i membri della Pontificia Accademia delle Scienze, in occasione dell’Assemblea plenaria sul tema “Comprensione scientifica dell'evoluzione dell'universo e della vita”, il Santo Padre Benedetto XVI ha messo in evidenza che “oggi molti nostri contemporanei desiderano riflettere sull'origine fondamentale degli esseri, sulla loro causa, sul loro fine e sul significato della storia umana e dell'universo. In questo contesto, è naturale che sorgano questioni relative al rapporto fra la lettura che le scienze fanno del mondo e quella offerta dalla rivelazione cristiana”.

Nel suo discorso il Pontefice ha ricordato che Papa Pio XII e Papa Giovanni Paolo II “hanno osservato che non vi è opposizione fra la comprensione di fede della creazione e la prova delle scienze empiriche… Un progresso decisivo nella comprensione dell'origine del cosmo è stato la considerazione dell'essere in quanto essere e l'interesse della metafisica per la questione fondamentale dell'origine prima e trascendente dell'essere partecipato. Per svilupparsi ed evolversi il mondo deve prima essere, e quindi essere passato dal nulla all'essere. Deve essere creato, in altre parole, dal primo Essere che è tale per essenza. Affermare che il fondamento del cosmo e dei suoi sviluppi è la sapienza provvida del Creatore non è dire che la creazione ha a che fare soltanto con l'inizio della storia del mondo e della vita. Ciò implica, piuttosto, che il Creatore fonda questi sviluppi e li sostiene, li fissa e li mantiene costantemente.”
Citando Tommaso d'Aquino, che ci ha insegnato che “la creazione non è né un movimento né una mutazione. È piuttosto il rapporto fondazionale e costante che lega le creature al Creatore poiché Egli è la causa di tutti gli esseri e di tutto il divenire”, il Santo Padre ha ricordato che il termine “evolvere” significa letteralmente “srotolare un rotolo di pergamena”, cioè, leggere un libro, quindi “l'immagine della natura come libro ha le sue origini nel cristianesimo ed è rimasta cara a molti scienziati. Galileo vedeva la natura come un libro il cui autore è Dio così come lo è delle Scritture. È un libro la cui storia, la cui evoluzione, la cui «scrittura» e il cui significato «leggiamo» secondo i diversi approcci delle scienze, presupponendo per tutto il tempo la presenza fondamentale dell'autore che vi si è voluto rivelare”. 
Quindi il mondo non è stato originato dal caos, ma invece assomiglia a un libro ordinato. “Nonostante elementi irrazionali, caotici e distruttivi nei lunghi processi di cambiamento del cosmo, la materia in quanto tale è ‘leggibile’ – ha proseguito Benedetto XVI -. All'inizio potremmo non riuscire a vedere né l'armonia del tutto né delle relazioni fra le parti individuali né il loro rapporto con il tutto. Tuttavia, resta sempre un'ampia gamma di eventi intellegibili, e il processo è razionale poiché rivela un ordine di corrispondenze evidenti e finalità innegabili… L'indagine filosofica e sperimentale scopre gradualmente questi ordini. Percepisce che operano per mantenersi in essere, difendendosi dagli squilibri e superando ostacoli. Grazie alle scienze naturali abbiamo molto ampliato la nostra comprensione dell'unicità del posto dell'umanità nel cosmo.”

Concludendo il suo discorso, Benedetto XVI ha affermato: “La distinzione fra un semplice essere vivente e un essere spirituale, che è ‘capax Dei’, indica l'esistenza dell'anima intellettiva di un libero oggetto trascendente. Quindi, il Magistero della Chiesa ha costantemente affermato che «ogni anima spirituale è creata direttamente da Dio — non è “prodotta“ dai genitori — ed è immortale» (Catechismo della Chiesa cattolica, n. 366). Ciò evidenzia gli elementi distintivi dell'antropologia e invita il pensiero moderno ad esplorarli”. (S.L.) (Agenzia Fides 3/11/2008)

31 ottobre 2008 - Udienza ai partecipanti agli Incontri organizzati dalla Catholic Fraternity of Charismatic Covenant Communities and Fellowships

VATICANO - Benedetto XVI al Rinnovamento Carismatico Cattolico: “la salvaguardia della fedeltà all'identità cattolica e dell’ecclesialità da parte di ognuna delle vostre comunità vi permetterà di rendere dappertutto una testimonianza viva ed operante del profondo mistero della Chiesa”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “I Movimenti ecclesiali e le Nuove Comunità, fioriti dopo il Concilio Vaticano II, costituiscono un singolare dono del Signore ed una risorsa preziosa per la vita della Chiesa. Essi vanno accolti con fiducia e valorizzati nei loro diversi contributi da porre a servizio dell’utilità comune in modo ordinato e fecondo”. Lo ha ribadito il Santo Padre Benedetto XVI, rivolgendosi ai rappresentanti di diverse realtà del Rinnovamento Carismatico Cattolico, ricevuti in udienza il 31 ottobre, in occasione del II° Incontro Internazionale dei Vescovi che accompagnano le nuove Comunità del Rinnovamento Carismatico Cattolico, del Consiglio internazionale della Catholic Fraternity of Charismatic Covenant Communities and Fellowships e, infine, della XIIIa Conferenza Internazionale a cui prendono parte le principali Comunità del Rinnovamento Carismatico nel mondo.

Papa Benedetto XVI ha messo in evidenza che “è lo stesso divino Spirito, anima della Chiesa, ad agire in essa in ogni epoca… I Movimenti e le Nuove Comunità sono come delle irruzioni dello Spirito Santo nella Chiesa e nella società contemporanea. Possiamo allora ben dire che uno degli elementi e degli aspetti positivi delle Comunità del Rinnovamento Carismatico Cattolico è proprio il rilievo che in esse rivestono i carismi o doni dello Spirito Santo e loro merito è averne richiamato nella Chiesa l’attualità”. Sia diversi documenti del Concilio Vaticano II come il Catechismo della Chiesa Cattolica, sottolineano il valore e l’importanza dei nuovi carismi nella Chiesa, “la cui autenticità viene però garantita dalla disponibilità a sottomettersi al discernimento dell'autorità ecclesiastica”. “Proprio perché assistiamo a una promettente fioritura di movimenti e comunità ecclesiali – ha proseguito il Pontefice -, è importante che i Pastori esercitino nei loro confronti un prudente e saggio e benevolo discernimento. Auspico di cuore che si intensifichi il dialogo tra Pastori e Movimenti ecclesiali a tutti i livelli: nelle parrocchie, nelle diocesi e con la Sede Apostolica”. 

Il Santo Padre ha quindi fatto riferimento alla “Catholic Fraternity of Charismatic Covenant Communities and Fellowships”, come una fra queste nuove realtà ecclesiali riconosciute dalla Santa Sede, che in seno al Rinnovamento Carismatico Cattolico ha la particolare missione di “salvaguardare l'identità cattolica delle comunità carismatiche e incoraggiarle nel mantenere uno stretto legame con i Vescovi e con il Romano Pontefice”. Benedetto XVI ha quindi espresso il suo compiacimento per l’intenzione di costituire un Centro di formazione permanente per i membri e i responsabili delle Comunità Carismatiche e di trasferire la Sede internazionale dell’associazione a Roma, con la possibilità di essere a più stretto contatto con il Pontificio Consiglio per i Laici.

“La salvaguardia della fedeltà all'identità cattolica e dell’ecclesialità da parte di ognuna delle vostre comunità – ha concluso il Pontefice -, vi permetterà di rendere dappertutto una testimonianza viva ed operante del profondo mistero della Chiesa. E sarà proprio questo a promuovere la capacità delle varie comunità di attirare nuovi membri”. (S.L.) (Agenzia Fides 3/11/2008)

VERBA PONTIFICIS

Anno Paolino

“Cristo è per l’Apostolo [Paolo] il criterio di valutazione degli eventi e delle cose, il fine di ogni sforzo che egli compie per annunciare il Vangelo, la grande passione che sostiene i suoi passi sulle strade del mondo.” (Udienza generale del 22 ottobre 2008 )

“Una cosa fu per Paolo subito chiara nella nuova situazione: il valore fondamentale e fondante di Cristo e della "parola" che Lo annunciava. Paolo sapeva che non solo non si diventa cristiani per coercizione, ma che nella configurazione interna della nuova comunità la componente istituzionale era inevitabilmente legata alla "parola" viva, all’annuncio del Cristo vivo nel quale Dio si apre a tutti i popoli e li unisce in un unico popolo di Dio” (Udienza generale del 15 ottobre 2008)

Chiesa 

“Questa è la grandezza della Chiesa e la grandezza della nostra chiamata: siamo tempio di Dio nel mondo, luogo dove Dio abita realmente, e siamo, al tempo stesso, comunità, famiglia di Dio, il Quale è carità. Come famiglia e casa di Dio dobbiamo realizzare nel mondo la carità di Dio e così essere, con la forza che viene dalla fede, luogo e segno della sua presenza.” (Udienza generale del 15 ottobre 2008)

Cultura

“La ragione […] sente e scopre che, oltre a ciò che ha già raggiunto e conquistato, esiste una verità che non potrà mai scoprire partendo da se stessa, ma solo ricevere come dono gratuito. La verità della Rivelazione non si sovrappone a quella raggiunta dalla ragione; purifica piuttosto la ragione e la innalza, permettendole così di dilatare i propri spazi per inserirsi in un campo di ricerca insondabile come il mistero stesso”. (Udienza ai partecipanti al Congresso Internazionale promosso dalla Pontificia Università Lateranense nel X anniversario dell’Enciclica “Fides et Ratio” del 16 ottobre 2008)

Fede

“La fede è dono ed opera di Dio. Proprio per questo è proibita ogni forma di proselitismo che costringa o induca e attiri qualcuno con inopportuni raggiri ad abbracciare la fede [...]. Una persona può aprirsi alla fede dopo matura e responsabile riflessione, e deve poter realizzare liberamente questa intima ispirazione” (Visita “ad limina Apostolorum” degli ordinari dell’Asia Centrale, del 2 ottobre 2008).

Libertà

“Tuttavia, come appare con grande chiarezza nelle Lettere di san Paolo, la libertà cristiana non s'identifica mai con il libertinaggio o con l'arbitrio di fare ciò che si vuole; essa si attua nella conformità a Cristo e perciò nell’autentico servizio per i fratelli, soprattutto, per i più bisognosi” (Udienza generale dell’1 ottobre 2008).

Maria

“Sin dai suoi inizi, la comunità cristiana ha visto nella personificazione di Israele e di Gerusalemme in una figura femminile un significativo e profetico accostamento con la Vergine Maria, la quale viene riconosciuta proprio quale "figlia di Sion" e archetipo del popolo che "ha trovato grazia" agli occhi del Signore”.(Visita Pastorale al Pontificio Santuario di Pompei (I) – Celebrazione Eucaristica nella piazza del Pontificio Santuario di Pompei del 19 ottobre 2008)

Matrimonio

“Gli sposi, infatti, avendo ricevuto il dono dell’amore, sono chiamati a farsi a loro volta dono l’uno per l’altra senza riserve. Solo così gli atti propri ed esclusivi dei coniugi sono veramente atti di amore che, mentre li uniscono in una sola carne, costruiscono una genuina comunione personale” (Messaggio al Congresso Internazionale “Humanae vitae” del 3 ottobre 2008).

Medicina 

“La malattia […] si manifesta all’interno di una precisa storia umana e si proietta sul futuro del paziente e del suo ambiente familiare. Nei contesti altamente tecnologizzati dell’odierna società, il paziente rischia di essere in qualche misura "cosificato". […] Occorre promuovere il senso di responsabilità dei familiari nei confronti del loro congiunto: è un elemento importante per evitare l’ulteriore alienazione che questi, quasi inevitabilmente, subisce se affidato ad una medicina altamente tecnologizzata, ma priva di una sufficiente vibrazione umana”. (Udienza ai partecipanti al 110° Congresso nazionale della Società Italiana di Chirurgia del 20 ottobre 2008)

Parola di Dio

“L’annuncio della Parola, alla scuola di Cristo, ha come suo contenuto il Regno di Dio (cfr Mc 1,14-15), ma il Regno di Dio è la stessa persona di Gesù, che con le sue parole e le sue opere offre la salvezza agli uomini di ogni epoca” (Celebrazione Eucaristica per l’apertura della XII Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei Vescovi, del 5 ottobre 2008).

Procreazione

“L’amore coniugale ha un modo proprio di comunicarsi: generare dei figli. Così esso [...] partecipa all’amore di Dio, che vuole comunicarsi chiamando alla vita le persone umane. Escludere questa dimensione comunicativa mediante un’azione che miri ad impedire la procreazione significa negare la verità intima dell’amore sponsale” (Messaggio al Congresso Internazionale “Humanae vitae” del 3 ottobre 2008)

Rosario

“Il Rosario è preghiera contemplativa accessibile a tutti: grandi e piccoli, laici e chierici, colti e poco istruiti. E’ vincolo spirituale con Maria per rimanere uniti a Gesù, per conformarsi a Lui, assimilarne i sentimenti e comportarsi come Lui si è comportato. Il Rosario è "arma" spirituale nella lotta contro il male, contro ogni violenza, per la pace nei cuori, nelle famiglie, nella società e nel mondo.”(Visita Pastorale al Pontificio Santuario di Pompei (I) – Celebrazione Eucaristica nella piazza del Pontificio Santuario di Pompei del 19 ottobre 2008)

“[…] Per essere apostoli del Rosario, occorre fare esperienza in prima persona della bellezza e della profondità di questa preghiera, semplice ed accessibile a tutti. E’ necessario anzitutto lasciarsi condurre per mano dalla Vergine Maria a contemplare il volto di Cristo[…]. Chi, come Maria e insieme con Lei, custodisce e medita assiduamente i misteri di Gesù, assimila sempre più i suoi sentimenti e si conforma a Lui”. (Visita Pastorale al Pontificio Santuario di Pompei (I) – Meditazione del Rosario del 19 ottobre 2008)

QUAESTIONES

Anno Paolino – ASIA/CINA – Programma di studio sistematico itinerante di San Paolo nella diocesi di Nan Chong, seguendo le indicazioni del Santo Padre per l’Anno Paolino

Pechino (Agenzia Fides) – Durante il mese di ottobre, mese missionario e mese del Rosario, camminando verso la Giornata Missionaria Mondiale, la diocesi di Nan Chong si sta mobilitando spiritualmente, in comunione con la Chiesa universale, seguendo le indicazioni del Santo Padre Benedetto XVI. Fin da quando il Santo Padre ha indetto l’Anno Paolino, la diocesi ha subito preparato un programma pastorale per vivere questo Anno giubilare di San Paolo, organizzando un calendario preciso di studio paolino che si articola in quattro fasi, dall’agosto 2008 ad aprile 2009: così la teologia paolina è stato il tema di studio e riflessione in agosto; le Lettere paoline in questo mese di ottobre; lo spirito missionario paolino sarà l’oggetto di riflessione per gennaio 2009 e il metodo missionario e la meditazione nell’aprile 2009. 

Inoltre è stato anche scelto ogni volta un luogo diverso per svolgere questo studio paolino, perché tutte le parrocchie e le comunità possano essere protagoniste dell’iniziativa, e anche perché in questo modo si crea una occasione di incontro e di maggiore conoscenza di tutti i membri della diocesi. In vista della prossima Giornata Missionaria Mondiale, lo studio delle Lettere paoline si è svolto nella parrocchia di Jian Yang. I partecipanti agli incontri hanno anche ricevuto una copia della Sacra Scrittura insieme ad un Crocifisso durante il solenne mandato missionario conclusivo. 

Fin dal 1746 la popolazione dell’attuale diocesi di Nan Chong aveva conosciuto il messaggio di Cristo. Nel 1930 venne eretto il Vicariato Apostolico e nel 1946, l’anno dell’istituzione della Gerarchia in Cina, venne creata la diocesi. Oggi la comunità cattolica di Nan Chong è composta da più di 80.000 fedeli, 15 sacerdoti, 11 seminaristi maggiori, 25 religiose di una congregazione diocesana; dispone di 45 chiese e 28 luoghi di preghiera. (NZ) (Agenzia Fides 16/10/2008)

Anno Paolino – COREA DEL SUD – “San Paolo e la missione in Corea”: Simposio della Chiesa coreana

Seul (Agenzia Fides) – Come rendere presente il carisma e lo slancio missionario tipico di San Paolo in terra di Corea: è stato questo l’interrogativo di fondo del Simposio celebrato di recente dalla Chiesa coreana in occasione dell’Anno Paolino. Il Simposio, tenutosi nei giorni scorsi a Seul, è stato organizzato in cooperazione fra la Commissione Episcopale per y”, che opera nel campo dei mass-media.

S. Ecc. Mons Paul Choi Deok-ki, Presidente della Commissione Episcopale per l’Evangelizzazione, ha sottolineato: “Una misura della vitalità della Chiesa è la sua capacità di evangelizzare”, esortando la Chiesa coreana a tenere desta la sua passione per la missione. “In occasione dell’Anno Paolino è necessario imparare il lavoro missionario da San Paolo, che è stato il missionario più grande, animato da una passione ardente per la missione”, ha aggiunto.

Fra gli altri interventi al Simposio, il prof Damian Kim Young-nam, docente all’Università Cattolica di Corea, ha presentato una relazione sullo spirito missionario tipico dell’Apostolo, affermando poi: “L’anima della Chiesa coreana è lo spirito del martirio. Il Signore ha effuso la sua abbondante grazia sulla Chiesa in Corea che è stata istituita dai martiri coreani. Ma non dobbiamo dimenticare che la grazia divina ci è stata data per condividerla con i nostri vicini”. Il prof. Andrea Yoo Hee-seok, docente all’Università Cattolica di Suwon, ha chiesto a tutti i fedeli coreani di ritrovare la propria identità come missionari, ispirandosi all’esempio di San Paolo, per fecondare con il Vangelo la terra di Corea. Nel corso del Simposio si è ricordato l’impegno della Chiesa coreana a vivere l’Anno di San Paolo all’insegna della comunione ecumenica, coinvolgendo le Chiese sorelle, dando nuovo vigore al dialogo e potenziando la collaborazione in tutti i campi, specialmente quello della carità La speranza è che “l’Anno Paolino non sia solo una festa all’interno della Chiesa, ma che diventi una festa di vita e verità in tutti i settori della società”. (PA) (Agenzia Fides 29/9/2008 righe 27 parole 276)

Canonizzazione – AMERICA/ECUADOR – La canonizzazione di Narcisa di Gesù: un evento che fortifica la preparazione e l’animazione della Giornata Missionaria Mondiale

Roma (Agenzia Fides) - Domenica prossima 12 ottobre, il Santo Padre Benedetto XVI canonizzerà l’ecuadoriana Narcisa di Jesús Martillo, beatificata nel 1992 da Giovanni Paolo II. Narcisa di Gesù sarà la terza santa ecuadoriana, dopo Marianita di Gesù ed il fratello Miguel. Le Pontificie Opere Missionarie dell’Ecuador stanno promuovendo la conoscenza della sua vita, sicure che la sua canonizzazione fortifica la preparazione e l’animazione della Giornata Missionaria Mondiale. 

Narcisa di Gesù nacque il 29 ottobre 1832 a Nobol, Arcidiocesi di Guayaquil (Ecuador), in una famiglia semplice di agricoltori e buoni cristiani. A 15 anni imparò il mestiere di sarta che esercitò a domicilio e presso le famiglie vicine. Giovanissima, ricevette come dono dello Spirito Santo un grande amore per la preghiera: lasciava spesso i giochi e gli amici per ritirarsi a pregare. Trascorse la sua vita in famiglia, dedicandosi ai lavori domestici e al cucito, creando un’atmosfera di carità, allegria e pace tra i suoi quattro fratelli e le sue quattro sorelle. Ancora bambina, perse sua madre e dovette farsi carico dei suoi fratelli più piccoli. In quegli anni conobbe la vita di Santa Marianita di Gesù, beatificata poco tempo prima, che cercò di imitare nella sua vita, fino al punto che uno dei suoi Direttori spirituali scrisse “basta leggere la vita di Santa Marianita per conoscere le virtù di Narcisa”. Di quell’epoca della sua vita si ricorda la sua carità, la sua allegria, il suo grande amore per la preghiera e la grande importanza che riservava alla direzione spirituale. Quando aveva 18 anni scomparve anche suo padre, ed allora emigrò a Guayaquil. Lì lavorò come sarta e cominciò la direzione spirituale sotto la guida di Luis Tola, che in seguitò diventerà Vescovo di Portoviejo. 

A Guayaquil si dedicò con intensità all’apostolato, specialmente tra i bambini ai quali insegnava il catechismo. Lavorò anche con le giovani abbandonate, visitava i malati e i moribondi. Poi si trasferì per qualche tempo a Cuenca per mettersi al servizio di Mons. Amadeo Millán, il suo direttore spirituale, colpito dalla tubercolosi. Quando questi morì, nel 1867, Narcisa fece ritorno a Guayaquil, insieme alla Beata Mercedes di Jesús Molina. 

Agli inizi del 1868 si recò a Lima, in Perù, poiché non riusciva a trovare un nuovo direttore spirituale nella città di Guayaquil. Il suo ultimo direttore spirituale in Perù raccontò che Narcisa praticava rigide mortificazioni. Morì all’età di 37 anni, l’8 dicembre 1869, in Perù. Il suo corpo fu trasportato a Guayaquil nel 1955. Dal 1972 i suoi resti sono sepolti nel paese natale, a Nobol. (RG) (Agenzia Fides 10/10/2008)

Canonizzazione – ASIA/INDIA – La Chiesa gioisce per la prima santa indiana: Suor Alfonsa dell'Immacolata Concezione

New Delhi (Agenzia Fides) – Pur in un momento di sofferenza, c’è un motivo di grande gioia per la Chiesa indiana: la proclamazione della prima santa indiana nella storia della Chiesa. Si tratta di Suor Alfonsa dell'Immacolata Concezione (al secolo Anna Muttathupadathu), delle Clarisse del Terz'Ordine di San Francesco. La celebrazione di Canonizzazione, presieduta da Benedetto XVI, si terrà in Vaticano il 12 ottobre, insieme a quella della svizzera Maria Bernarda Bütler, dell'ecuadoregna Narcisa di Gesù Martillo Morán e del sacerdote italiano Gaetano Errico.

Una corposa delegazione della Chiesa indiana sarà presente, insieme con centinaia di fedeli giunti dall’India per partecipare allo storico evento.

Anna nacque a Arpukara, nell'Arcidiocesi di Changanacherry (Stato del Kerala, in India meridionale), il 19 agosto 1910 e fu battezzata secondo il rito siro-malabarese. Rimasta orfana in tenera età, fu educata da una zia materna e dalla nonna. Ben presto si sentì attratta dalla vita religiosa, sull'esempio di Santa Teresa di Lisieux. A 17 anni, nel 1927 entrò nel monastero delle Francescane Clarisse a Bharananganam ricevendo il nome di Alfonsa. Nel 1931 emise i voti temporanei e nel 1936 quelli perpetui. 

Gli fu affidato il compito di insegnare, ma dovette lasciarlo per motivi di salute. Conscia della situazione, si mostrò molto riservata e caritatevole verso tutti. Soffrì in silenzio sia le ostilità che non le mancarono, sia le malattie che nel 1945 esplosero in modo violento, portandola alla morte a soli 36 anni, il 28 luglio 1946. 

Nella sua sofferenza diceva: “Sento che il Signore mi ha destinata ad essere un’oblazione, un sacrificio di sofferenza. Il giorno in cui non ho sofferto è un giorno perduto per me”. La sua breve vita di suora clarissa lasciò il ricordo di una santa esistenza, che si propagò dopo la sua morte. Numerosi pellegrini ogni anno si recano sulla sua tomba per pregare e chiedere grazie: non solo di fedeli cattolici ma anche musulmani e induisti, attratti dalla purezza della sua giovane vita tanto sofferta. Il Vescovo di Palai nel 1955 iniziò il regolare processo diocesano per la sua beatificazione; il 9 novembre 1984 venne dichiarata venerabile e l’8 febbraio 1986 papa Giovanni Paolo II l’ha beatificata a Kottayam, in India. “La sua storia e la sua esperienza di dolore e sacrificio – nota la Chiesa indiana – è un esempio e uno strumento, nelle difficoltà del presente, per il radicamento e la maturazione della fede cristiana in India”. (PA) (Agenzia Fides 10/10/2008 righe 26 parole 269)

Educazione – EUROPA/SPAGNA – I Vescovi dell'Estremadura affermano che la materia di Educazione per la Cittadinanza "è contraria alla Dottrina Sociale della Chiesa ed al diritto dei genitori di educare i figli secondo le loro convinzioni morali"

Badajoz (Agenzia Fides) - I Vescovi della Provincia Ecclesiastica di Merida-Badajoz, riuniti in sessione ordinaria, il 21 ottobre, nella città di Badajoz, hanno pubblicato alla fine dei lavori una riflessione sulla situazione dell'insegnamento in Estremadura, specialmente per quanto si riferisce all’insegnamento della Religione Cattolica e alla materia di “Educazione per la Cittadinanza”. Il testo è firmato da Mons. Santiago García Aracil, Arcivescovo di Merida-Badajoz, Mons. Amadeo Rodríguez Magro, Vescovo di Piacenza e da Mons. Francisco Cerro Chávez, Vescovo di Coria-Caceres.

Rispetto all’insegnamento della Religione Cattolica nelle scuole, i Vescovi si mostrano preoccupati per "l'assenza di alternativa a questa materia nei Licei, il che sta provocando l’assegnazione di un orario marginale da parte dei centri scolastici, e gli alunni devono quindi optare tra andare a lezione oppure andare a casa". I Vescovi hanno chiesto alle autorità di "tenere conto dell'importanza della materia di Religione, per l'educazione integrale dei nostri bambini ed adolescenti".

Rispetto alla materia obbligatoria di Educazione per la Cittadinanza, passato già un anno dalla sua introduzione in Estremadura, i Vescovi offrono alcuni criteri importanti al riguardo. Manifestano in primo luogo la loro approvazione che "ci sia nella Scuola una vera ed accurata educazione civica che abbia come basi le norme di convivenza, l'ordinamento costituzionale e le dichiarazioni universali dei diritti umani". E la Chiesa cattolica in Estremadura si offre di collaborare in questo impegno sociale. Ma contemporaneamente ricordano che "la formazione della coscienza morale è competenza esclusiva dei genitori e, pertanto, il carattere obbligatorio della materia sta ledendo i diritti di questi". Davanti a questa situazione, i Vescovi della Provincia ricordano ai genitori cattolici che essi "hanno il dovere di porsi responsabilmente davanti a questa materia scolastica e, se lo considerano necessario, di difendere la libertà di coscienza e di insegnamento". Per questo scopo, spiegano, "esistono mezzi legittimi, tra cui l'obiezione di coscienza". 
Con queste raccomandazioni, i Vescovi non vogliono incoraggiare “l'inadempimento di una legge", ma non possono in coscienza, secondo quanto manifestano nel testo, mancare al loro dovere di notare che tale materia "è contraria alla Dottrina Sociale della Chiesa e, a nostro giudizio, è anche contraria al diritto dei genitori di educare i figli secondo le loro convinzioni morali”. I Vescovi concludono la Nota unendosi a tutti quelli che considerano che "la materia di Educazione per la Cittadinanza, finché mantiene gli attuali contenuti, dovrebbe essere di carattere opzionale e non obbligatoria come appare nell'attuale legge dell’educazione". (RG) (Agenzia Fides 24/10/2008)

Fame – AFRICA – Giornata Mondiale dell'alimentazione: 923 milioni di persone a rischio fame, la maggior parte sono africane

Roma (Agenzia Fides)- Sono 923 milioni le persone che soffrono la fame nel mondo secondo l'organizzazione dell'ONU per l'alimentazione e l'agricoltura (FAO) promotrice della Giornata Mondiale dell'alimentazione che si celebra oggi, 16 ottobre.

Circa il 90% di queste persone (750 milioni) vivono in Africa e in Asia. In 15 Paesi africani la fame colpisce il 35% della popolazione. Gli Stati africani più esposti al rincaro dei prezzi dei generi alimentari e dei carburanti sono: Burundi, Centrafrica, Guinea Bissau, Eritrea, Etiopia, Kenya, Liberia, Mozambico, Madagascar, Malawi, Niger, Rwanda, Sierra Leone, Tanzania, Zambia, Zimbabwe. Al di fuori dell'Africa, la situazione alimentare peggiore è quella della Corea del Nord e di Haiti.

Per assicurare la sicurezza alimentare e risollevare l'agricoltura dei Paesi in difficoltà, occorrono almeno 22 miliardi di euro all'anno. Nel 2008 però il livello dell'aiuto alimentare internazionale è stato il più basso degli ultimi 40 anni.

“Nonostante le entusiastiche dichiarazioni e gli impegni finanziari fatti da diversi Paesi, soltanto una piccola porzione di quanto è stato promesso in occasione della Conferenza internazionale sull'emergenza alimentare è stato mantenuto; circa il 10% di 22 miliardi di dollari” ha affermato il Direttore Generale della Fao, Jacques Diouf, nella sua relazione di apertura della Giornata Mondiale.

La gravissima crisi finanziaria internazionale ha aggravato la situazione, ma questa non deve diventare un alibi per il disimpegno dei Paesi più avanzati. “Sono al corrente della situazione internazionale e la seria crisi finanziaria non facilita il nostro lavoro. I mezzi di comunicazione hanno spostato l'attenzione sulla crisi finanziaria a scapito della crisi alimentare, ma la crisi esiste ancora” ha sottolineato Diouf.

Un altro fattore che minaccia la sopravvivenza di intere popolazioni è l'enfasi posta sui biocarburanti: diversi Paesi sono tentati di dedicare quote crescenti dei loro raccolti alla produzione di biocarburanti, a scapito dell'alimentazione umana, facendo salire i prezzi dei generi di prima necessità. Secondo Diouf nei prossimi dieci anni a causa dell'aumento della domanda di biocarburanti il prezzo del grano aumenterà del 5%, quello del mais del 12% e quello degli oli vegetali del 15%. (L.M.) (Agenzia Fides 16/10/2008 righe 28 parole 348)

Famiglia – AMERICA/CILE – Più di 14.000 fedeli partecipano alla “VI Marcia per la Famiglia e la Vita" per mostrare l’importanza della famiglia ed il valore della vita

Santiago (Agenzia Fides) - Più di 14 mila persone hanno partecipato alla “VI Marcia per la Famiglia e la Vita”, svoltasi nel pomeriggio di sabato 11 ottobre, nella cornice della Settimana per la Vita e la Famiglia, celebrata dalla Chiesa del Cile (vedi Fides 3/10/2008). Con striscioni sulla speranza, canti e tanta gioia, i partecipanti hanno mostrato l’importanza che assume per loro l’essere famiglia e l’immenso valore della vita. 

La festa ha avuto inizio alle 15 presso il Dorso Primo de Rivera, dove il Vicario Episcopale per la Famiglia, Padre Marcos Burzawa, msf, ha celebrato la liturgia di invio per l’inizio della marcia, ricordando che “camminare significa cercare il senso della vita; camminare significa ciò che muove il nostro cuore. Camminare significa aprirsi all’azione dello Spirito Santo”. Lungo il tragitto di un chilometro e mezzo hanno sfilato gruppi di ballo, religiosi e sacerdoti delle scuole e delle parrocchie che vi hanno assistito, i quali – ad ogni certo periodo di tempo - indirizzavano parole di speranza ai fedeli. Durante il percorso ci sono state diverse soste per ascoltare un apposito messaggio. Ai giovani, numerosi alla marcia, è stato ricordato che sono chiamati a “sforzarsi per formare un carattere forte, ricco e coerente, che li renda liberi e responsabili, sensibili ai valori veri, un carattere solidale. Giovani, il valore più importante per il quale lottare e scommettere completamente, è formare una famiglia cristiana, curarla e proteggerla”. La meta della marcia era il Santuario Nazionale di Maipú, dove l’Arcivescovo di Santiago, il Cardinale Francisco Javier Errázuriz, ha celebrato la Santa Messa, affermando che “questa è stata una marcia che ha espresso la gioia di costituire famiglie che abbiano vita”. 

Durante l’omelia, il Card. Errázuriz ha invitato i presenti a non lasciarsi trasportare da quei segnali che pregiudicano la stabilità familiare, a soccorrere quelle famiglie che si trovano in difficoltà e a mostrare cosa significa essere famiglia. Ha perciò manifestato il suo augurio e il completo sostegno ai numerosi partecipanti, ricordando loro l’impegno che hanno per le famiglie. 

“Le nostre famiglie hanno vita, hanno vita in Gesù Cristo”, ha aggiunto il Cardinale, lamentando poi “l’esistenza ancora numerosa di tante famiglie che non conoscono la luce e l’amore che Cristo ci dona, e vivono il rischio di cadere nella mancanza di fiducia e nella disperazione”. Alla fine ha invitato i presenti a “continuare a dare questo messaggio che hanno dato oggi a tutte le famiglie della città. Nella nostra Arcidiocesi ci sono molte famiglie che fondano la loro vita su Gesù Cristo, che educano i loro figli nella fede, e che lo fanno nonostante le difficoltà. Ciò rappresenta un fermento di incalcolabile valore non soltanto per la nostra Arcidiocesi, ma per tutto il Cile, per la speranza che trasmettono, che deve essere accompagnata con la preghiera”. Secondo gli organizzatori, la marcia è stata “una festa popolare delle famiglie dove si sono manifestati i principi e i valori che sostengono e vivificano la famiglia”. (RG) (Agenzia Fides 15/10/2008,

Famiglia – AMERICA/MESSICO – Verso il VI Incontro Mondiale delle Famiglie: “un’occasione per fare in modo che tutte le famiglie trovino la spinta ad essere migliori e a difendere questa cellula basilare della società”

Città del Messico (Agenzia Fides) – Mons. Enrique Glennie, Segretario Generale del VI Incontro Mondiale delle Famiglie (EMF), ha presentato in una conferenza stampa le ultime novità dell’Incontro che avrà luogo a Città del Messico dal 13 al 18 gennaio 2009. 

Mons. Glennie ha ricordato che il VI EMF rappresenta una grande festa che permette alla Chiesa di riunirsi ogni tre anni per riflettere sulla famiglia quale formatrice dei valori umani e cristiani, di cui tanto necessita il mondo di oggi. “Quello che si semina nella famiglia si miete nella società. Di conseguenza, ciò che non si semina nella famiglia ha dei risvolti irreparabili per la società” ha sottolineato. Da qui l’importanza di approfondire la riflessione sui valori, che sono la “dimensione che aiuta non solo ad essere ciò che si deve essere, ma buoni genitori di famiglia, in tutti i sensi”. “L’Incontro Mondiale delle Famiglie – ha continuato - è un'occasione affinché tutte le famiglie - cattoliche e no – trovino la spinta ad essere migliori e a difendere questa cellula basilare della società, duramente attaccata nel mondo contemporaneo”. Poiché la famiglia non è esclusiva della Chiesa, ha affermato Mons. Glennie, “tutti i settori della società sono invitati a promuovere e a difendere la famiglia quale frutto di un matrimonio tra un uomo ed una donna. L’EMF deve aiutarci a mettere il dito nella piaga: esistono molte aggressioni all’istituto della famiglia, del matrimonio e al rispetto della vita. Qualunque aggressione verso uno di questi tre aspetti lede, nel suo insieme, la famiglia”. 

Relativamente agli eventi che caratterizzano l’EMF, Mons. Glennie ha spiegato che ve ne sono diversi, distribuiti lungo sei giorni. Il primo riguarda il VI Congresso Teologico Pastorale, previsto dal 14 al 16 gennaio, che accoglierà delegazioni ecclesiastiche della maggior parte delle Conferenze Episcopali del mondo e famiglie dei 5 Continenti. Il Congresso sarà inaugurato dal Card. Ennio Antonelli, Presidente del Pontificio Consiglio per la Famiglia, e dal Card. Norberto Rivera, Arcivescovo di Città del Messico. In mattinata sono previste diverse conferenze presentate da relatori prevenienti da varie parti del mondo. Al pomeriggio si svolgeranno lavori di gruppo per analizzare da diverse angolature - biblica, morale, sociale, educativa, legislativa, tra le altre – ciò che permette alla famiglia di essere una autentica formatrice di valori. È attesa la partecipazione di circa 10.000 persone. Nella stessa sede del Congresso, si realizzerà una Expo sulla famiglia per promuovere tutto il lavoro svolto a suo favore, nei vari ambiti, da associazioni religiose o movimenti laici, gruppi universitari, imprenditoriali o editoriali. 

L’EMF continuerà con un Incontro di Testimonianza e Festa nel pomeriggio di sabato 17 gennaio, presso l’atrio della Basilica di Guadalupe: le famiglie dei differenti Continenti condivideranno il loro modo di vivere e trasmettere i valori umani e cristiani nei rispettivi contesti socioculturali. Inoltre sono previsti interventi culturali ed artistici e la Preghiera del Santo Rosario. L’Incontro culminerà domenica 18 gennaio con una Messa Solenne conclusiva alle ore 9.30, per la quale è atteso un Messaggio di Sua Santità Benedetto XVI. Anche in questi due giorni si prevede una massiccia presenza di famiglie. 

Mons. Glennie ha altresì ricordato che il Pontificio Consiglio per la Famiglia ha preparato e distribuito 10 Catechesi preparatorie per aiutare a riflettere sull’Incontro, disponibili in spagnolo, inglese, francese, tedesco, italiano e portoghese. 

Sono state create inoltre diverse Commissioni che stanno lavorando per il successo dell'iniziativa ed una Sottocommissione per i mezzi di comunicazione, che sta già portando avanti diversi progetti. In primo luogo l’elaborazione di un’immagine del Santo Padre circondata dalle fotografie di famiglie di tutto il mondo (vedi il sito www.mosaicodefamilias): più di 1.200 famiglie di 42 Paesi hanno già inviato la loro foto. Inoltre sono stati banditi quattro concorsi: Concorso internazionale di fotografia sul tema “Famiglia ed emigranti”; Concorso infantile di disegno sul tema “I valori e la famiglia”; Concorso di poesia sui nonni; l’iniziativa “Lettera a mio figlio”, con la quale si invitano tutte le madri, specialmente quelle in difficoltà o che hanno dovuto assumere il ruolo di capofamiglia, a sottolineare i loro sforzi in un mondo sempre più complesso. 
Altri progetti riguardano l’idea di fondere una “Campana delle famiglie” realizzata con le chiavi donate a tale scopo. Una copia potrà essere utilizzata nei futuri Incontri Mondiali delle Famiglie, e sarà consegnata al prossimo Paese in cui verrà celebrato l’Incontro, insieme all’icona della Sacra Famiglia di Nazareth. Il Servizio Postale Messicano si unirà a questa festa cattolica con una Esposizione Filatelica sui valori della famiglia, incentrata sulla lotta all’AIDS e sui valori dell’ecologia. (RG) (Agenzia Fides 8/10/2008)

Famiglia – EUROPA/SPAGNA – Il Piano Pastorale dell’Arcidiocesi di Madrid per i prossimi tre anni centrato sulla famiglia: per rispondere “al pubblico disprezzo, agli annunci di una sua imminente scomparsa e agli evidenti attacchi alla sua natura e stabilità”

Madrid (Agenzia Fides) – Sabato 11 ottobre la Cattedrale dell’Almudena ha accolto la solenne Eucaristia di presentazione del Piano Pastorale dell’Arcidiocesi di Madrid per i prossimi tre anni, avente per tema “La famiglia vive. Con Cristo è possibile”. La Santa Messa è stata presieduta dal Cardinale Arcivescovo di Madrid, Antonio Mª Rouco Varela, e ha visto la partecipazione di numerosi sacerdoti e fedeli delle parrocchie e dei movimenti apostolici della Diocesi, soprattutto coloro che operano nell’ambito della pastorale familiare, nonché dei membri dei diversi istituti di vita consacrata. L’obiettivo generale del Piano Pastorale per quest’anno è “aiutare le famiglie ad essere ciò che sono chiamate ad essere secondo il piano di Dio”. I prossimi anni si lavorerà su “La famiglia come Chiesa domestica” (2009-2010) e su “La famiglia, speranza della società” (2010-2011).

Durante l’omelia, il Card. Rouco Varela ha sottolineato che è importante prendere coscienza di quanto accade nel mondo riguardo alla famiglia: “È grave, critico e ci coinvolge tutti”. Secondo il Cardinale “la radice della crisi, è rappresentata dalla crisi della fede”, per cui l’obiettivo dell’Arcidiocesi sarà “ritornale a trasmettere la Fede in Gesù Cristo e richiamare l’attenzione intorno alla famiglia, comprendendo perché la famiglia rappresenta la strada umana più importante ed imprescindibile per conoscere Cristo e la sua Legge nel cammino per il mondo”. “È di somma urgenza ricordare che la famiglia è fonte di vita e di speranza per l’umanità” ha aggiunto l’Arcivescovo di Madrid.

Quindi “la crisi che colpisce il matrimonio e le famiglie è una situazione grave” e “quando non si vuole conoscere la verità più elementare su ciò che è il matrimonio, l’unione di un uomo ed una donna, quando non ci sono idee chiare, dove andremo a finire ? Quando si crede che possano coltivarsi interessi a base di altre formule di vita, è allora che stiamo toccando la radice delle crisi, la crisi della fede”.

Don Angelo Matesanz, Vicario per la Pastorale dell’Arcidiocesi di Madrid, ha presentato i cinque obiettivi intorno ai quali è sviluppato il Piano Pastorale dell’Arcidiocesi: vivere la vocazione del matrimonio; migliorare la preparazione al matrimonio; educare all’amore; potenziare i gruppi di matrimonio e prestare aiuto in situazioni speciali.

Il Cardinale Arcivescovo di Madrid ha inoltre scritto una Lettera Pastorale intitolata “La famiglia: vita e speranza per l’umanità” che servirà come base per il lavoro di questi tre anni. Nel testo viene affermato che l’istituzione familiare si sente esposta “al pubblico disprezzo, agli annunci di una sua imminente scomparsa e, in ultimo, ad evidenti attacchi alla sua natura e stabilità”. Per cui, “è arrivata l’ora di proporre un piano integrale di Pastorale Familiare per l’Arcidiocesi, che sia capace di potenziare con nuovo impeto la coscienza dell’essere e della missione cristiana delle famiglie”. (RG) (Agenzia Fides 13/10/2008)

Famiglia – OCEANIA/TAHITI – Nell’Arcidiocesi di Papeete il 2008 è l’Anno della Famiglia: “in questo paese, che la pubblicità dipinge come un paradiso, c'è in realtà un numero impressionante di persone ferite a causa della loro vita familiare”

Papeete (Agenzia Fides) – “In questo paese, che la pubblicità dipinge come un paradiso, c'è in realtà un numero impressionante di persone ferite a causa della loro vita familiare”: così si esprime l'Arcivescovo di Papeete, Mons. Hubert Coppenrath, nella lettera di indizione dell'Anno dedicato alla famiglia, da celebrare per tutto il 2008, tracciando un quadro critico delle condizioni in cui versa l'istituto familiare in Polinesia. La crisi dell'instabilità de rapporti coniugali è un fenomeno che colpisce molti paesi del mondo e anche in Polinesia, prosegue l'Arcivescovo, “all'incirca la metà delle coppie vivono in concubinato e quasi la metà dei matrimoni civili finiscono con il divorzio. Il divorzio non risparmia le coppie che si sono sposate in Chiesa e in generale, anche quando non si arriva al divorzio, la vita coniugale conosce delle tensioni e si convive senza più amore. Per non parlare poi delle violenze coniugali, dei bambini maltrattati, dei danni dovuti all'alcool, degli incesti”. Negli ultimi anni, ricorda ancora l’Arcivescovo nella lettera, la Polinesia ha subito un'ondata di “ideologie portatrici di morte, che vorrebbero mettere sullo stesso piano legale il matrimonio e le unioni omosessuali”. 
Mons. Coppenrath propone alla comunità di Papeete uno sforzo di collaborazione per guardare con nuovo slancio all'ideale della famiglia cristiana e metterne nel giusto risalto i modelli positivi. “Non bisogna solo esporre l'ideale cristiano del matrimonio, bisogna convincere – scrive – dell'importanza del vivere e del far amare. Non si tratta solamente di informare ma di ottenere dei progressi concreti proprio in quegli ambiti che toccano ciascuno di noi”. Come suggerimenti pratici l'Arcivescovo propone “la ricerca di nuovi obiettivi laddove i rapporti tra i coniugi si siano intiepiditi; la maggiore attenzione e più tempo da dedicare alla famiglia; il perdono e la riconciliazione tra i genitori, tra questi e i figli e tra fratelli e sorelle; la riflessione sui danni che il divorzio infligge ai bambini; una seria preparazione al sacramento del matrimonio, guidata da persone competenti; lo sforzo affinché la famiglia sia una vera Chiesa domestica, una piccola cellula dove si prega, si vive insieme la fede e ci si aiuta a vicenda. Mons. Coppenrath si dice convinto che l'Anno della famiglia potrà essere particolarmente utile per riflettere su “una istituzione naturale voluta e fondata da Dio”. (A.M.) (Agenzia Fides 24/10/2008)

Famiglia – AMERICA/VENEZUELA – Settimana Nazionale della Famiglia in sintonia con il VI Incontro Mondiale delle Famiglie di Città del Messico: "La famiglia, formatrice di valori umani e cristiani"

Caracas (Agenzia Fides) - Dal 2 al 9 novembre si celebrerà in tutte le giurisdizioni ecclesiastiche del Venezuela, la Settimana Nazionale della Famiglia con il tema "La famiglia, formatrice di valori umani e cristiani", in sintonia con la tematica del VI Incontro Mondiale delle Famiglie, che avrà luogo a Città del Messico dal 13 al 16 gennaio 2009. 

"Con questo tema - spiega P. Antonio J. Velázquez, Direttore Esecutivo del Dipartimento di Pastorale Familiare e dell’Infanzia della Conferenza Episcopale Venezuelana (CEV) - vogliamo che la famiglia approfondisca la sua identità di ‘essere famiglia’, dove l'essere umano ha diritto alla vita, a svilupparsi, a formarsi e ad imparare a vivere in Comunità attraverso i valori umani e cristiani, dove si proietti verso la società". "I valori umani - continua il comunicato - sono valori dell'umanità, e pertanto i valori cristiani non sono nella loro essenza differenti dai valori umani. Quello che li differenzia è la sua origine, l'azione di Dio nell'uomo per la grazia e la rivelazione cristiana, e il suo fine, la comunione eterna con Dio e gli altri nel cielo. Il cristianesimo li incorpora alla dimensione soprannaturale dando loro un senso nuovo”. E conclude esprimendo la sua speranza che "questa Campagna dell'Abbraccio in Famiglia 2008 permetta di illuminare la strada per vivere i valori umani e cristiani nella vita familiare e nella società". 

Mons. Ramón Antonio Linares Sandoval, Vescovo di Barinas e Presidente della Commissione, ha inviato un messaggio ai cattolici del Venezuela nel quale segnala che preoccupa "la perdita abbastanza generale della capacità di retta valutazione razionale, spirituale, mentre si usa come unica guida di valutazione la dimensione sensoriale, il profitto materiale, quello che conduce alla relativizzazione dei valori". "La famiglia, la società, la scuola, costituiscono il mezzo naturale per la trasmissione dei valori propri della persona umana, creata per vivere in famiglia ed in società" ha aggiunto il Presule.

Mons. Linares ricorda inoltre che "la maggioranza dei valori che servono per guidare la condotta umana, se non tutti, sono valori acquisiti e si acquisiscono essenzialmente nella famiglia. A ragione quindi la Chiesa l'ha qualificata come la prima ed insostituibile scuola, e il grande sforzo della pastorale familiare consiste nel restituire alla famiglia la capacità di trasmettere questi valori". "Se l'obiettivo è recuperare o irrobustire la capacità della famiglia come educatrice di valori, stimoliamo tutti - genitori, insegnanti ed operatori di pastorale familiare -, ad un lavoro associato durante tutta questa settimana dedicata alla famiglia", conclude il Vescovo. 
Il Dipartimento Nazionale della Famiglia e dell’Infanzia della CEV, ha preparato diversi sussidi, tra cui un manifesto, un itinerario, una guida, un CD ed un manuale per bambini. Il materiale offre cinque temi di riflessione sul tema della settimana. Ogni tema contiene un'illuminazione biblica, una riflessione per approfondire l’argomento ed alcune domande orientative per il dialogo. (RG) (Agenzia Fides 29/10/2008)

Giornata Missionaria – AFRICA/MALAWI – Le iniziative dei missionari Monfortani per i giovani del Malawi al centro della Giornata missionaria

Lilongwe (Agenzia Fides)- È l'operosa attività dei missionari il modo migliore per celebrare la Giornata missionaria in Malawi. P. Piergiorgio Gamba, missionario Monfortano che opera da 30 anni nel piccolo Paese africano, riferisce all'Agenzia Fides che dal “Malawi vi sono sempre cose nuove da raccontare. A settembre per esempio, è stata inaugurato ufficialmente, alla presenza delle autorità locali e dell'Ambasciatore italiano, il “Cecilia Youth Center”. Il centro che accoglie oltre 300 giovani e ragazzi è intitolato a una bambina italiana che non c'è più ma che dal cielo protegge questa iniziativa”.

Il “Cecilia Youth Center” è nato grazie anche all'impegno di numerosi volontari italiani e dopo un anno di lavori la struttura è cresciuta con l'aggiunta di una grandissima biblioteca e altri spazi ricreativi. “Il centro rappresenta uno stimolo fondamentale per i formatori-educatori del Malawi a continuare la loro opera educativa, che è essenziale per questi anni difficili: oltre la fame quotidiana c'è difatti un cambiamento culturale e sociale velocissimo che rischia di mandare alla deriva questa generazione di giovani” dice p. Gamba. I giovani costituiscono il 60% della popolazione del Malawi.

Un'altra importante iniziativa dei Missionari Monfortani è stata la donazione a 153 scuole primarie governative nel distretto di Balaka, e ad una scuola privata per ragazze delle Suore Canossiane, di una cinquantina di testi (due copie per titolo) da parte del Monfort Media di Balaka. “I testi sono i più vari; si va dai libri più semplici per gli studenti con l'ausilio di figure colorate, a volumi che aiutano gli insegnanti a comprendere il loro ruolo e a diventare animatori in anni molto difficili, segnati in particolare dalla diffusione dell'AIDS. Vi è un'intera generazione di giovani da salvare. Un milione di orfani provocati dall'AIDS” dice p. Gamba. La Monfort Media ha così distribuito 15.400 libri a 97.501 bambini

La Montfort Media di Balaka, è una casa editrice cattolica, fondata nel 1986 con lo scopo di promuovere la sensibilizzazione religiosa, educativa, sociale e culturale e l'evangelizzazione attraverso la stampa. La case editrice pubblica opuscoli, libri, giornali e riviste in Chichewa e inglese. Di recente ha iniziato la pubblicazione di opere in Tumbuka e la traduzione nelle lingue del Malawi di libri pubblicati nei Paesi confinanti come il Kenya, lo Zambia e lo Zimbabwe.

La maggior parte dei libri e delle pubblicazioni trattano di questioni relative all'HIV e all'AIDS e sono rivolte soprattutto ai giovani. La Montfort Media è uno dei principali datori di lavoro a Balaka e contribuisce alla riduzione della povertà attraverso la creazione di posti di lavoro. (L.M.) (Agenzia Fides 15/10/2008 righe 30 parole 418)

Giornata Missionaria – AMERICA/COLOMBIA – La celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale 2008 coincide con gli 80 anni di presenza delle Pontificie Opere Missionarie nel Paese

Bogotà (Agenzia Fides) - Le Pontificie Opere Missionarie (POM) della Colombia stanno celebrando, in concomitanza con la Giornata Missionaria Mondiale, il loro 80mo anniversario di presenza nel Paese (1929-2009). Come comunica all’Agenzia Fides Padre Héctor Luis Valencia, Direttore Nazionale delle POM, la celebrazione ha avuto inizio il 22 agosto e proseguirà fino al 29 luglio 2009. 

Approfittando della ricorrenza dei 100 anni della Conferenza Episcopale della Colombia, spiega P. Héctor, “ci siamo uniti all’Expo cattolica del mese di agosto della Conferenza Episcopale ed abbiamo lanciato gli 80 anni delle POM nel Paese, in modo da far conoscere le quattro Opere Missionarie ed i distinti Programmi di animazione, formazione, organizzazione e proiezione missionaria”. 

Il 29 luglio 2009 ricorreranno gli 80 anni delle POM in Colombia, benché l’Opera della Propagazione della Fede fosse già presente a Bogotà negli anni precedenti e abbia cominciato ad espandersi in Colombia a partire dalla Celebrazione del I Congresso Missionario Nazionale, nel 1924. Non a caso, in una delle conclusioni di questo Congresso si sollecitava la creazione in Colombia delle quattro Pontificie Opere Missionarie. A dirigere allora la Propagazione della Fede a Bogotà, promuovendo questa Opera in alcune Diocesi della Colombia, era Padre Jehane, Eudista.

La Giornata Missionaria Mondiale di questo anno è pertanto dedicata in modo speciale agli 80 anni delle POM. Il tema scelto per la ricorrenza è quello del Messaggio del Santo Padre: “Servi ed apostoli di Gesù Cristo”. Nel manifesto, spiega padre Luis Valencia, compaiono le figure di Gesù e del Santo Padre, “che danno identità Missionaria e Pontificia alla nostra azione missionaria in Colombia. Le fotografie di quattro sacerdoti diocesani e di una religiosa – missionari colombiani Ad Gentes – rappresentano invece un omaggio a tanti missionari e missionarie che hanno speso la loro vita per l’evangelizzazione in molti Paesi e culture, sostenuti durante questi 80 anni dalle POM. Le cinque lune, con i colori missionari dei cinque Continenti invitano la Chiesa colombiana a ‘prendere il largo’, e a proiettarsi sempre più verso la Missione Ad Gentes”. (RG) (Agenzia Fides 8/10/2008)

Giornata Missionaria – AMERICA/ECUADOR – La Giornata Missionaria Mondiale 2008 avrà per tema “Tu sei la voce di Dio: annuncialo” in continuità con i frutti del CAM 3

Quito (Agenzia Fides) - La Direzione Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie dell’Ecuador, terminata la celebrazione del Terzo Congresso Missionario Americano CAM 3, ha concentrato gli sforzi sulla preparazione della Campagna annuale per la Giornata Missionaria Mondiale del prossimo 19 ottobre avente per tema “Tu sei la voce di Dio: annuncialo”. È quanto ha spiegato all’Agenzia Fides Osvaldo Fierro Terán, Segretario Generale delle POM in Ecuador. Il tema scelto è in stretta relazione con quello del CAM 3 - “America con Cristo: ascolta, impara ed annuncia” - “poiché, una volta terminato il Congresso in Ecuador ci siamo domandati ‘che cosa facciamo adesso?’, quindi abbiamo pensato alla campagna dell’Ottobre Missionario da indirizzare a tutti i cattolici dell’Ecuador per annunciare la Buona Novella di Gesù a tutta l’umanità”, ha spiegato Fierro Terán. 

Per preparare l’Ottobre Missionario in tutte le Chiese Particolari, parrocchie, centri pastorali, scuole ed istituti cattolici, la Direzione Nazionale delle POM ha elaborato un opuscolo che contiene una spiegazione dalla storia e dell’importanza della Giornata; una sintesi della vita di Santa Narcisa di Gesù - che sarà canonizzata il 12 ottobre dal Santo Padre Benedetto XVI -; la biografia di San Paolo a motivo dell’Anno Paolino; un avvicinamento alla realtà religiosa, sociale, economica e culturale di ognuno dei cinque Continenti; il Rosario Missionario e la preghiera della Grande Missione Continentale. Sono stati realizzati numerosi manifesti anche in kichua e shuar per promuovere la Giornata anche tra quei popoli. Inoltre la Direzione Nazionale ha realizzato uno spot radiofonico e televisivo sul CAM 3 ed un filmato sulle missioni popolari. Tutto il materiale è in distribuzione nelle Chiese particolari dell’Ecuador, dove si sta lavorando affinché arrivi opportunamente a tutte le parrocchie, centri pastorali, scuole e istituti cattolici, così come ai movimenti giovanili e alle Congregazioni religiose. Ogni Vescovo ha altresì scritto una lettera ai Parroci, ai Cappellani, ai Direttori di scuole ed istituti cattolici in cui li invita ad aderire alla Campagna della Giornata e ad essere generosi con la colletta. 

Da parte delle Direzioni diocesane si stanno poi organizzando convivenze, ritiri ed incontri in chiave missionaria durante le quali vari missionari ecuadoriani e di altri Paesi esporranno, specialmente ai giovani, la loro testimonianza di vita missionaria. Anche nelle scuole e negli istituti cattolici si stanno pianificando e realizzando una serie di attività volte a rendere consapevoli gli studenti della realtà mondiale e dell’importanza di collaborare con le missioni ed essere parte attiva nell’annuncio della Buona Novella di Gesù. Per loro sono state organizzate Giornate missionarie studentesche, nelle quali sono previste testimonianze missionarie, spiegazioni della realtà missionaria del mondo e informazioni sull’appoggio che viene dato ai Paesi più poveri del mondo attraverso la colletta della Giornata Mondiale. 

La Giornata viene promossa anche attraverso i mezzi di comunicazione. A tal proposito, nelle stazioni radiofoniche della Chiesa cattolica si sta tramettendo uno spot che promuove la Giornata Mondiale delle Missioni. Ci sono poi alcuni programmi della durata di mezz’ora che promuovono la dimensione missionaria della Chiesa. Viene utilizzata inoltre la rete di stazioni radio che diffondono il “Minuto Missionario”, 80 stazioni in tutto il Paese, molte delle quali laiche, che promuovono lo spot ed i programmi speciali appositamente preparati.

Nell’Arcidiocesi di Quito, l’équipe di animazione che si costituì per il CAM 3 ha assunto la responsabilità di continuare a lavorare per la dimensione missionaria della Chiesa Particolare di Quito, ed uno dei suoi compiti più urgenti ed immediati è stato assumere proprio l’animazione della Campagna della Giornata Missionaria in tutta l’Arcidiocesi. A tal proposito, l’equipe sta utilizzando la medesima strategia adottata per il CAM 3: divisione per zone pastorali sotto la responsabilità di una équipe, la stessa che si incaricherà di distribuire il materiale e programmare incontri di animazione per il mese delle missioni. “Una delle sfide in atto è mantenere vivo lo spirito del CAM 3; il mese delle missioni risulta un ottimo strumento per ottenere questo fine”, ha concluso il Segretario Generale delle POM in Ecuador. (RG) (Agenzia Fides 6/10/2008)

Giornata Missionaria – ASIA/CINA – Preghiera individuale e comunitaria, Rosario e ritiri, pellegrinaggi, studio della Bibbia, professioni religiose e ordinazioni: il mondo cattolico cinese vive il mese missionario nell’attesa della Giornata Missionaria

Pechino (Agenzia Fides) – Invocare l’aiuto e la protezione della Vergine con la recita del Santo Rosario e della preghiera alla Madonna di She Shan scritta dal Santo Padre Benedetto XVI, chiedere l’intercessione particolare di San Paolo perché conceda anche a noi il suo spirito e la sua capacità missionaria: queste le caratteristiche spirituali che contraddistinguono la comunità cattolica cinese del continente nell’attesa della Giornata Missionaria Mondiale. Ad esse si aggiungono la preghiera personale più intensa, la celebrazione del sacramento della Riconciliazione e la partecipazione all’Eucaristia, pellegrinaggi, ritiri spirituali, incontri di scambio sulle esperienze pastorali e di evangelizzazione.

Secondo quanto riferisce all’Agenzia Fides un sacerdote di Pechino, “il mese di ottobre è spiritualmente ricco, oltre ad essere il mese di Rosario, che è molto sentito in Cina, è anche il mese missionario. Quest’anno coincide anche con l’Anno Paolino, mentre è in pieno svolgimento il Sinodo sulla Sacra Scrittura che è il nostra pane spirituale quotidiano. Quindi si può immaginare quanto sia impegnativo per la comunità cattolica cinese, che sta cercando di vivere sempre in comunione con il Santo Padre e con la Chiesa Universale seguendo le orme dei Santi e dei Martiri cinesi”.

Infatti le comunità cattoliche stanno vivendo questo periodo con tantissime iniziative. I fedeli della diocesi di Liu Cheng hanno compiuto il pellegrinaggio alla tomba del missionario verbita San Joseph Freinademetz; quelli di Pechino alla tomba di p. Matteo Ricci. Il Terz’ordine francescano della diocesi di Tai Yuan, insieme all’Associazione del Rosario, hanno vissuto insieme il ritiro spirituale dal 7 all’11 ottobre. La diocesi di Xin Zhou ha celebrato solennemente il 7 ottobre la festa della Madonna del Rosario, perché “il Rosario ci permette di meditare e rivolgere lo sguardo verso Cristo con il cuore e gli occhi di Maria. Ci permette di salire i gradini che conducono verso la santità” ha detto il sacerdote durante l’omelia.

Durante il pellegrinaggio al Santuario della Madonna dei Sette Dolori, i fedeli della diocesi di Tai Yuan hanno offerto alla Vergine tutte le famiglie del mondo e tutte le missioni della Chiesa. I giovani della parrocchia di Xu Shan della diocesi di Ning Bo sono andati in pellegrinaggio alla parrocchia di S. Paolo per “riflettere sulle Lettere paoline, imitare l’esempio di San Paolo ed impegnarsi ad evangelizzare il mondo come ha fatto lui”. In questo mese sei religiose della Congregazione delle Serve del Cuore Immacolata di Maria hanno emesso i voti perpetui, in tante diocesi vi sono state ordinazioni diaconali e presbiterali.

Inoltre per essere in sintonia con la Chiesa universale, i fedeli cinesi stanno intensificando lo studio della Sacra Scrittura. La comunità di Nan Yang ha organizzato un ciclo di studio biblico ogni tre mesi, destinato a diversi gruppi di fedeli (giovani, anziani, bambini, coppie…). La parrocchia di Luo Zhuang della città di Deng Zhou ha stampato 2,000 copie del libro “Parole d’oro della Sacra Scrittura” da regalare ai parrocchiani perché la Parola di Dio sia fonte e orientamento per la loro vita. (NZ) (Agenzia Fides 17/10/2008)

Giornata Missionaria – ASIA/PAKISTAN – Nella Giornata Missionaria Mondiale si annuncia e si prepara il Primo Congresso Missionario del Pakistan

Lahore (Agenzia Fides) – La Giornata Missionaria Mondiale (GMM), che sarà celebrata il 19 ottobre in tutte le diocesi e le chiese locali con molta attenzione e intensità, sarà il momento e l’occasione per annunciare a tutti i fedeli un grande evento per la Chiesa: il primo Congresso Missionario del Pakistan, che si terrà a Karachi dal 25 al 29 novembre 2009. E’ quanto l’Agenzia Fides apprende dalle Pontificie Opere Missionarie (POM) del Pakistan, che saranno il centro e il fulcro organizzativo del Congresso. 

Le POM, come ogni anno, hanno predisposto la diffusione del Messaggio del Santo Padre per la Giornata Missionaria e fornito alle parrocchie sussidi di animazione per sensibilizzare i fedeli sui temi della missione. Ma quest’anno, a partire dalla GMM, l’intera comunità cattolica sarà chiamata a vivere un inteso periodo di preparazione, a livello spirituale, di studio e di confronto, in preparazione al Congresso Missionario nazionale che – sulla scia del Congresso Missionario Asiatico celebrato nel 2006 in Thailandia – sarà incentrato sul tema: “Raccontare la storia di Gesù in Pakistan”.

Il Congresso, indetto dalla Conferenza Episcopale, si terrà nella Cattedrale di San Patrizio a Karachi e vedrà la partecipazione del Nunzio Apostolico, S. Ecc. Mons. Tito Yllana. Si riuniranno per l’occasione Vescovi, sacerdoti, religiosi e laici delegati da tutte le diocesi pakistane, con l’obiettivo primario di continuare la missione di Gesù in Pakistan, risvegliare in tutti i fedeli lo spirito e lo zelo missionario nel territorio del paese, nel rispetto della storia e dell’ambiente religioso locale.

“Nella celebrazione della Giornata Missionaria chiediamo a tutti i fedeli di pregare per il Congresso”, ha detto all’Agenzia Fides p. Mario Rodrigues, Direttore Nazionale delle POM in Pakistan. Sarà un momento importante per la comunità cattolica locale, che potrà esaminare la sua responsabilità e il suo slancio missionario, all’interno del paese e nella missione ad gentes, potrà considerare i suoi rapporti con la società e con le altre comunità religiose, programmare iniziative future di evangelizzazione.

(PA)(Agenzia Fides 16/10/2008 righe 27 parole 276)

Giornata Missionaria – EUROPA/POLONIA – Numerose attività nell’ottobre missionario sul tema “Il discepolo di Gesù è il missionario della speranza”

Varsavia (Agenzia Fides) – L’animazione missionaria svolta in Polonia a partire dal mese di settembre ha registrato numerose attività. Ne informa l’Agenzia Fides Mons. Jan Piotrowski, Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie (POM) della Polonia. Il 12 settembre, presso il Centro di Formazione missionaria di Varsavia, ha avuto luogo l’inaugurazione del nuovo anno di formazione dei futuri missionari e missionarie polacchi (in totale 32 persone: 19 sacerdoti diocesani, 5 religiosi, 7 religiose ed una laica). La cerimonia è stata presieduta dal Vescovo Ausiliare di Przeymysl, Mons. Adam Szal, membro della Commissione per le Missioni della Conferenza Episcopale. In 25 anni di corsi di formazione, il Centro di Varsavia ha formato oltre 800 operatori pastorali. 

Dal 21 al 23 settembre, a Niepokalanów, si è svolto l’Incontro Nazionale delle POM e degli altri responsabili per le missioni: i membri della Commissione Episcopale per le Missioni e i rappresentanti delle Congregazioni maschili e femminili. Il tema dei lavori, “Siate i miei imitatori...”, inserito nel contesto dell’Anno Paolino, ha portato a riflettere sullo spirito missionario di San Paolo. All’incontro nazionale ha preso parte don Anastasio Gil García, Vicedirettore delle POM in Spagna, il quale ha presentato due relazioni ed ha parlato sull’impegno della Chiesa in Spagna nel campo della promozione delle vocazioni tra le popolazioni indigene. 

Mons. Piotrowski ha inoltre ricordato che nel 2009 ricorrerà l’80mo anniversario della presenza dell’Opera di San Pietro Apostolo nel Paese (l’Opera funziona da 120 anni nella Chiesa Universale), la quale necessità “di un rinnovamento e di un impegno più serio da parte della Chiesa nella nostra Nazione”. Durante il Congresso, i Segretari nazionali delle 4 Pontificie Opere Missionarie hanno presentato i materiali di animazione, in particolare quelli relativi al mese di Ottobre. “Il nostro incontro è stato arricchito – racconta a Fides il Direttore Nazionale delle POM - da abbondanti tempi di preghiera comune e da Celebrazioni Eucaristiche presiedute da Mons. Wojciech Polak, Vescovo ausiliare di Gniezno, e da P. Pascual Garasoma, comboniano della Repubblica Democratica del Congo”. Inoltre “durante l’incontro si è cercato in modo speciale di motivare tutti i delegati presenti a promuovere lo spirito missionario nelle loro Chiese particolari e nelle loro comunità”. 

Relativamente alla Giornata Missionaria Mondiale ed al mese di ottobre, la Polonia sta riflettendo sul tema “Il discepolo di Gesù è il missionario della speranza”. I patroni di questo mese missionario in Polonia sono il beato Ceferino Jiménez Malla, santa Josefina Bakhita, la beata Maria Teresa Ledóchowska e santa Teresa del Bambino Gesù. Le POM hanno preparato abbondante materiale per l’animazione, tra cui un DVD, inviato a tutte le Diocesi, sulla persona del Cardinale Adam Kozlowiecki (1911-2207), missionario gesuita polacco in Zambia per 61 anni. A quel tempo fu il primo metropolita di Lusaka e fu anche per 15 anni il Direttore Nazionale delle POM in quel paese. Nella sua Diocesi di origine, Sandomierz, si sta creando un Centro di formazione missionaria. Durante questo mese si stanno inoltre realizzando o sono previste numerose altre attività, tra cui l’incontro dei bambini con Sua Ecc. Mons. Henryk Hoser, SAC, già Presidente delle Pontificie Opere Missionarie, nella Diocesi di Warszawa-Praga il 26 ottobre. 

Il 14 ottobre invece è prevista una Conferenza stampa per sensibilizzare i fedeli della Polonia sulle sfide della missione nello spirito del messaggio del Santo Padre Benedetto XVI, il quale parla della necessità della cooperazione missionaria di tutti e mostra chiaramente il ruolo delle POM nell’evangelizzazione del mondo di oggi. Inoltre, riferisce sempre Mons. Piotrowski, una delegazione della Diocesi di Tarnów, insieme al suo Vescovo ed allo stesso Direttore delle POM della Polonia, si è recata nella Repubblica del Congo, a Brazzaville, a motivo del 35mo anniversario del lavoro missionario dei Fidei donum della diocesi polacca in Congo, oltre che per il 10mo anniversario dell’assassinio di P. Jan Czuba (1959-1998), avvenuto nella missione di Loulombo. Le cerimonie commemorative hanno avuto luogo a Loulombo il 28 settembre alla presenza di Sua Ecc. Mons. Louis Portella, Vescovo di Kinkala, ed a Brazzaville, nella Parrocchia di Gesù Risorto e della Divina Misericordia, alla presenza di Sua Ecc. Mons. Anatol Milandou, Metropolita di questa città, del Nunzio apostolico Sua Ecc. Mons. Andrés Carrascosa, di Mons. Wiktor Skworc e di 25 sacerdoti congolesi, polacchi e francesi. (RG) (Agenzia Fides 10/10/2008)

Giornata Missionaria – EUROPA/ROMANIA – L’animazione del mese missionario attraverso la storia dei Santi e degli Apostoli di Gesù illustrata dai giovani

Bucarest (Agenzia Fides) - Il mese missionario è iniziato da 15 giorni e i Missionari Oblati di Maria Immacolata (OMI) sono a metà del loro tour di animazione. Quest’anno sono in compagnia dei “servi e degli apostoli di Cristo Gesù”, richiamando il tema del Messaggio del Papa per la Giornata Missionaria, che si uniscono progressivamente all’equipe missionaria. Secondo il racconto inviato dai missionari all’Agenzia Fides, gli Oblati hanno animato gli esercizi spirituali parrocchiali dal 2 al 5 ottobre nella parrocchia romano cattolica di Târgoviste dedicata a San Francesco. Tenendo conto dell’esperienza missionaria del Santo di Assisi, hanno tratto dalle letture liturgiche e dal Messaggio del Santo Padre per la 82ª Giornata Missionaria Mondiale spunti concreti per rinvigorire la vita di fede. Con i giovani cattolici di Târgoviste è stato poi aperto “l’atelier missionario” nel quale sono stati dipinti i primi quadri riguardanti la vita di S. Francesco e la storia della comunità romano cattolica di Târgoviste. La settimana successiva, il 12 ottobre, gli Oblati hanno presentato i pannelli di Târgovişte nella parrocchia greco-cattolica San Pietro di Braşov e martedì 14, nel corso dell’animazione ecumenica a Pitesti, è stata fatta la stessa proposta ai fedeli ortodossi devoti di Sant’Antonio da Padova. A loro in particolare, è stata data la possibilità di leggere una pagina della Sacra Scrittura per incontrare la Parola che chiama tutti i cristiani all’unità e all’evangelizzazione.

Nei prossimi giorni la comunità degli apostoli e dei servi si arricchirà della presenza di Sant’Eugenio de Mazenod, di San Pietro e di San Paolo. Il primo è fondatore dei Missionari Oblati di Maria Immacolata e patrono della comunità dove dal 17 al 19 ottobre si terrà l’atelier con una quindicina di giovani provenienti dalle parrocchie romano cattoliche di Câmpulung Muscel, Târgu Jiu e Pitesti.

I notissimi santi Pietro e Paolo sono invece i patroni della parrocchia romano cattolica di Piteşti dove il 19 ottobre, 82ª Giornata Missionaria Mondiale, saranno esposti tutti i pannelli realizzati dai giovani. La domanda ed il tema di fondo sono sempre gli stessi, la storia dei Santi in questione e delle loro comunità, ma soprattutto chi sono gli uomini nei confronti dei quali i cristiani di oggi esercitano “l'attenzione, la tenerezza, la compassione, l'accoglienza, la disponibilità, l'interessamento ai problemi della gente, e quelle altre virtù necessarie ai messaggeri del Vangelo per lasciare tutto e dedicarsi completamente e incondizionatamente a spargere nel mondo il profumo della carità di Cristo” (dal Messaggio di Benedetto XVI per la Giornata Missionaria Mondiale 2008).

Nel video realizzato dagli Oblati per l’animazione missionaria, le virtù dei “servi e degli apostoli di Gesù” sono testimoniate da persone ancora più vicine come S.E. Mons. Ioan Robu, Arcivescovo di Bucuresti, don Petru Pauleţ, parroco della parrocchia romano-cattolica di S. Giacomo di Câmpulung Muşcel, sr. Madeleine Kenda dell’Istituto Immacolata Concezione di Nostra Signora di Lourdes, e la famiglia Meleg di Piteşti. Il tour e l’atelier missionario si concluderanno il 26 ottobre nella parrocchia romano cattolica dell’Assunta di Bucuresti, proprio con Maria, la prima serva del Signore e Stella dell’Evangelizzazione. (S.L.) (Agenzia Fides 16/10/2008)

Giornata Missionaria – ASIA/CAMBOGIA – Per la Giornata Missionaria Mondiale la Chiesa rilancia l’impegno a formare missionari e giovani sull’esempio di San Paolo

Phnom Penn (Agenzia Fides) – Un incontro per tutti i nuovi missionari, religiosi e laici, che si apprestano a operare, o già lo fanno da qualche tempo, nel Vicariato Apostolico di Phonm Penh; la preparazione di iniziative pastorali particolarmente dinamiche per i giovani del Vicariato: così la Chiesa cambogiana è un cantiere aperto, proteso verso la missione, e sta vivendo il mese dell’Ottobre missionario cercando di sensibilizzare al meglio tutta la comunità sull’urgenza dell’evangelizzazione.

Mons. Emile Destombes, Vicario Apostolico di Phnon Penh, ha inviato una Lettera pastorale ai fedeli, ricordando gli importanti appuntamenti del mese e focalizzandosi soprattutto sulla celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale, che sarà vissuta il 19 ottobre in tutte le chiese e le parrocchie del Vicariato, con una speciale attenzione di tutti alle necessità, materiali e spirituali, delle missioni cattoliche. Fra gli eventi segnalati, Mons. Destombes ricorda l’ammissione di un seminarista fra i candidati al presbiterato, la beatificazione dei genitori di Santa Teresa di Lisieux, la coincidenza con l’Anno Paolino: l’Apostolo delle genti, afferma il Vicario, dev’essere un modello missionario per tutti i cristiani cambogiani Ma un’attenzione speciale sarò data soprattutto ai nuovi missionari che portano una ventata di entusiasmo nel Vicariato, che si riuniranno il 25 ottobre, e alle iniziative di pastorale giovanile, per rendere i giovani sempre più protagonisti della missione.(PA) (Agenzia Fides 14/10/2008 righe 28 parole 284)

Giornata Missionaria – ASIA/COREA DEL SUD – Messaggio dei Vescovi per l’Ottobre missionario, sui passi di San Paolo: “L’urgenza di proclamare il Vangelo nel mondo, specialmente in Asia, si rinnova e si fa più presente”

Seul (Agenzia Fides) – “Urge rinvigorire gli sforzi per l’unità e l’armonia di tutti i cristiani, seguendo la passione, la fede e l’amore di san Paolo”: è quanto afferma il Messaggio diffuso dalla Commissione per l’Evangelizzazione, in seno alla Conferenza Episcopale della Corea, in occasione dell’Ottobre Missionario, il mese dedicato alle missioni.

Nel Messaggio – firmato da S. Ecc. Mons. Paul Choi Deok-ki, Vescovo di Suwon e Presidente della Commissione – la Chiesa coreana sottolinea, nell’Anno Paolino, il valore dell’esempio dell’Apostolo delle genti come grande missionario: “San Paolo ha dedicato la sua vita a diffondere la Buona Novella fino ai confini della terra, perché ha voluto mostrare che egli era orgoglioso del Signore, che lo amava e gli restava vicino. Inoltre ha voluto condividere con i popoli di tutto il mondo le grandi benedizioni ricevute. San Paolo sapeva che proclamare il Vangelo significava praticare il più grande amore verso il prossimo. La cosa più importante e necessaria per lui era comunicare il Cristo stesso e la sua Parola al mondo”.

Il testo si sofferma anche sulla missione della Chiesa di Corea in Asia: “In confronto al passato, le chiese sono divenute più grandi e il numero dei fedeli è aumentato: questo è un grande dono e una grande benedizione che il Signore ha concesso alla Chiesa in Corea. In questo mondo, specialmente in Asia, dobbiamo domandarci: chi sono i nostri vicini poveri, che ci chiedono aiuto? Cosa il Signore vuole da noi oggi? Il benessere e la benedizione che Dio ci ha dato non sono solo per la salvezza e la felicità dei coreani. Sono benedizioni divine che la Chiesa coreana deve usare per il bene comune del mondo, specialmente per il bene comune in Asia. Possiamo rafforzare lo spirito missionario localmente solo se ci impegniamo per le missioni estere”. In conclusione il Messaggio afferma: “In occasione dell’Anno Paolino, l’urgenza di proclamare il Vangelo al mondo si rinnova e si fa più presente. Dobbiamo mettere nei nostri cuori e nelle nostre menti la passione per la missione, specialmente in Asia”. (PA) (Agenzia Fides 3/10/2008 righe 27 parole 272)

Giornata Missionaria – OCEANIA/NUOVA ZELANDA – “Tutti sono chiamati alla missione”: la comunità cattolica in Nuova Zelanda con San Paolo verso la Giornata Missionaria Mondiale

Wellington (Agenzia Fides) – Un poster di San Paolo che annuncia ai fedeli: “Tutti sono chiamati alla missione”, riportando il versetto della Lettera ai Corinzi: “Guai a me se non annunciassi il Vangelo” (1 Cor 9,16). Con queste esortazioni, che intendono ricordare a ogni cristiano la fondamentale chiamata all’evangelizzazione, la comunità cattolica in Nuova Zelanda si prepara a celebrare la Giornata Missionaria Mondiale, il 19 ottobre prossimo. 

Per l’occasione le Pontificie Opere Missionarie (POM) della Nuova Zelanda, guidate da p. Paul Shannahan, hanno predisposto e firmato i poster, esposto in tutte le chiese, parrocchie e associazioni, coniugando l’evento della Giornata Missionaria Mondiale con l’Anno Paolino, riprendendo le parole del Santo Padre, il quale ha definito San Paolo “il più grande missionario di tutti i tempi”.

Il focus sulla missione, sulla necessità dell’impegno individuale, tramite un sostegno materiale e spirituale, sarà messo in luce in tutte le celebrazioni liturgiche domenicali. I Vescovi della Nuova Zelanda hanno anche approvato la disposizione per cui le offerte dei fedeli, raccolte in tutte le Sante Messe della Giornata, su tutto il territorio nazionale, saranno interamente devolute alle missioni attraverso le POM.

La sensibilizzazione sulle tematiche della missione e dell’evangelizzazione oggi anche nel proprio paese, è operata inoltre attraverso una newsletter, “Mission News”, che nel mese dell’ottobre missionario circola in parrocchie, scuole, case religiose, strutture sociali cattoliche e non, con lo scopo di motivare sempre più i fedeli, sacerdoti, religiosi, laici, famiglie, sull’urgenza della missione, che tocca ogni cristiano.

(PA) (Agenzia Fides 15/10/2008 righe 28 parole 289)

Missione – AMERICA/ARGENTINA – Quarto Congresso Missionario a Salta: “Chiesa di Salta, discepola missionaria: ascolta, impara ed annuncia”

Salta (Agenzia Fides) - Nei giorni 17, 18 e 19 ottobre, nella cornice del mese delle missioni, in località Il Galpón, si svolgerà il 4º Congresso Missionario di Salta (CoMSa 4) sul tema: “Chiesa di Salta, discepola missionaria: ascolta, impara ed annuncia”. 

Secondo quanto comunicano la Commissione Arcidiocesana di Pastorale Missionaria e le Pontificie Opere Missionarie di Salta, al Congresso è prevista la partecipazione di rappresentanti di tutte le aree pastorali dell’Arcidiocesi, parrocchie, associazioni e movimenti, sacerdoti, religiosi e laici, per riflettere sulla vocazione missionaria di questa Chiesa particolare. Ai lavori sarà presente l’Arcivescovo di Salta, Mons. Mario Cargnello. Al momento è prevista l’adesione di circa 500 operatori pastorali ai quali si affida il compito di moltiplicare il frutto dei lavori del Congresso.

L’obiettivo generale dell’iniziativa è di rivitalizzare la coscienza e l’azione missionaria della Chiesa di Salta “affinché, dall’esperienza del discepolato, si metta in stato di missione, favorendo la Nuova Evangelizzazione ed aprendo le sue porte alla Missione Ad Gentes”. 

Tra i contenuti specifici delle giornate: promuovere i piani, i progetti e le iniziative pastorali delle Comunità in una dimensione missionaria; promuovere lo spirito missionario universale nei distinti ambiti del Popolo di Dio; aderire alla Nuova Evangelizzazione nelle parrocchie, cercando di portare tutti i battezzati ad un incontro vivo e personale con Cristo; concretizzare gli impegni missionari “oltre le frontiere”; incoraggiare la formazione missionaria delle comunità; far conoscere le POM nelle comunità, quali strumenti validi ed efficaci per l’animazione, la formazione, l’organizzazione e la cooperazione missionaria. 

Tra gli altri temi da affrontare: la “nostra realtà da Aparecida”, e “essere discepoli missionari”. Sono previsti inoltre lavori di gruppo, una Adorazione Eucaristica missionaria ed una Marcia missionaria nella piazza principale, dove si rinnoverà tra l’altro anche il Patto di Fedeltà. (RG) (Agenzia Fides 15/10/2008)

Missione – AMERICA/ECUADOR – Terzo Simposio Internazionale di Missiologia “Missione per l’umanità”, per mettere in pratica le conclusioni del CAM 3

Quito (Agenzia Fides) - Dopo la celebrazione del Terzo Congresso Missionario Americano CAM 3, e nell’ambito della programmazione stabilita per mettere in pratica le Conclusioni ed il Messaggio finale del Congresso, che si è svolto nello scorso mese di agosto a Quito, dall’8 al 12 dicembre, presso il Centro di Formazione Sociale “Betania” di Quito, si svolgerà il Terzo Simposio Internazionale di Missiologia “Missione per l’umanità”. Come ha spiegato Osvaldo Fierro, Segretario Esecutivo del CAM 3, l’obiettivo del Simposio è “raccogliere fedelmente ed in modo creativo la visione, lo spirito e le intuizioni missiologiche del Terzo Congresso Missionario”. 

Il tema scelto per l'incontro, “Missione per l’umanità”, intende presentare il Documento conclusivo del Terzo Congresso Americano Missionario e condividere la proposta del Progetto Missionario della Chiesa in America. È attesa la partecipazione di circa 100 persone, tra cui i Vescovi Presidenti dei Dipartimenti per le Missioni delle Conferenze Episcopali, alcuni Invitati speciali da tutta l’America ed i Direttori Nazionali delle Pontificie Opere Missionarie del Continente. (RG) (Agenzia Fides 7/10/2008)

Missione – AMERICA/HONDURAS – Guida delle POM per l’animazione missionaria, “uno strumento didattico per fare in modo che i nostri battezzati crescano nella fede, si aprano ai fratelli del mondo e si impegnino in azioni di solidarietà”

Tegucigalpa (Agenzia Fides) – “Come incaricato delle Pontificie Opere Missionarie dell’Honduras, conto su di voi per realizzare, nella misura delle vostre possibilità, il desiderio del Pastore Supremo della Chiesa: “… incoraggiare e formare lo Spirito Missionario del nostro Popolo di Dio; e questo, mediante lo studio, la preghiera, la celebrazione, la donazione dei membri del Popolo di Dio”. È quanto afferma P. Raúl Corriveau, Direttore Nazionale delle POM dell’Honduras, nella guida preparata dalla Direzione nazionale a motivo della Giornata Missionaria Mondiale. Il tema della Giornata di quest’anno nel Paese è “la Parola di Dio fonte di vita del discepolo missionario”. Sono stati numerosi gli eventi che hanno portato a scegliere questo tema, tra cui in primo luogo l’Anno Paolino, che presenta San Paolo come “modello di quell’impegno apostolico” ed offre l’opportunità “di conoscere da vicino quell’insigne apostolo che ricevette in modo eccezionale la missione di proclamare il Vangelo a coloro che non conoscevano Dio”. Il secondo avvenimento è stato il Congresso Missionario Americano, CAM 3, celebrato dal 12 al 17 agosto a Quito (Ecuador). Infine, la celebrazione del Sinodo dei Vescovi, dal 5 al 26 ottobre, evento che “intende rafforzare la pratica dell’incontro con la Parola di Dio quale fonte di vita in tutti gli ambiti dell’esistenza”.

Con la pubblicazione della Guida per l’animazione missionaria, si intende accompagnare i fedeli offrendo loro del materiale per vivere il senso del mese missionario e naturalmente la solenne celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale, che ricorre il prossimo 19 ottobre. In primo luogo si offrono risorse per aiutare a scoprire il contenuto teologico-pastorale del messaggio di Sua Santità Benedetto XVI, “un messaggio semplice e breve; tuttavia, con un contenuto teologico della missione che non può essere ignorato da un battezzato”. Per questo, la guida contiene uno strumento di lavoro sul Messaggio. Allo stesso tempo, offre alcuni temi sulla dimensione missionaria che dovrebbe abbracciare ogni vita cristiana. “Vuole essere uno strumento didattico per facilitare il compito di tutti coloro che lottano, affinché i nostri battezzati crescano nella fede, si aprano ai fratelli del mondo e si impegnino in un’azione solidale aperta, perfino fuori delle nostre frontiere”. La Guida contiene temi missionari per bambini, giovani, famiglie, malati, oltre a schemi per diverse celebrazioni missionarie per le comunità, una traccia per la celebrazione della Messa della Giornata Missionaria Mondiale, la celebrazione di un’Ora Santa Missionaria ed una spiegazione del Rosario Missionario.

Come spiega il Direttore Nazionale delle POM nella presentazione della Guida, questa non è stata elaborata genericamente per tutte le persone, bensì per tutti coloro che rivestono una responsabilità pastorale, in modo tale che i sacerdoti, i loro collaboratori, i religiosi, le religiose e gli operatori di pastorale “abbiano uno strumento di lavoro che possa aiutare il nostro popolo cristiano a vivere nella Chiesa il Mese Missionario e a celebrare la Giornata Missionaria Mondiale in solidarietà con i nostri fratelli sparsi nel mondo”. Inoltre non è stata pensata soltanto per la celebrazione di un mese missionario o di una festa particolare, bensì “per formarci, noi tutti battezzati, al fine di rinnovare o risvegliare in noi questa coscienza missionaria e successivamente agire nella nostra vita quotidiana in accordo con le nostre proprie convinzioni”.

P. Corriveau ha infine ricordato un altro avvenimento importante per la Chiesa dell’Honduras: la celebrazione, il prossimo mese di novembre, dei 20 anni dell’Infanzia Missionaria (IAM). “Per due decenni – ha affermato – l’IAM ha continuato a seminare il seme della missione in molti bambini e bambine del nostro Paese; e oggi ci sono giovani impegnati nella vita missionaria della loro parrocchia”. (RG) (Agenzia Fides 13/10/2008)

Missione – ASIA/INDIA - Aperto il Congresso Missionario del Gujarat, in solidarietà con i cristiani vittime della violenza

Ahmedabad (Agenzia Fides) – “Camminare sui passi di Gesù”: questo il tema principale del Congresso Missionario del Gujarat, inaugurato il 30 ottobre, che vedrà riuniti per tre giorni Vescovi, sacerdoti, religiosi e laici, rappresentanti delle diocesi dello stato dell’India occidentale, presso il Centro Pastorale di Nadiad, nei pressi della capitale Ahmendabad.

Come riferisce all’Agenzia Fides il Gesuita p. Cedric Prakash, Direttore del Centro per i Diritti Umani, la Giustizia e la Pace “Prashant”, alla Santa Messa inaugurale del Congresso erano presenti S. Ecc Mons. Stanislaus Fernandes, Arcivescovo di Gandhinagar e Segretario Generale della Conferenza Episcopale Indiana; S. Ecc Mons. Godfrey de Rozario, Vescovo di Baroda; S. Ecc. Mons. Thomas Macwan, Vescovo di Ahmedabad; i due Vicari Generali della diocesi di Rajkot (data l’indisposizione del Vescovo), oltre a 700 rappresentanti fra teologi, specialisti, catechisti, missionari e soprattutto fedeli laici inviati da tutte le diocesi dello stato. 
Il Congresso è stato indetto sulla scia del Congresso Missionario Asiatico e intende attualizzare e contestualizzare le indicazioni e le sfide emerse nel grande evento celebrato dalle Chiese del continente asiatico in Thailandia nel 2006. Inoltre il Congresso Missionario del Gujarat si pone come tappa fondamentale nel percorso di preparazione dell’imminente Congresso Missionario della Regione ecclesiastica dell’India Occidentale, che si terrà a Goa nel 2009. Nella prima giornata di lavori, l’assemblea dei delegati ha ricordato le persecuzioni che subiscono i cristiani in Orissa e le violenze che tuttora accadono in altri stati dell’India, esprimendo vicinanza e solidarietà ai fratelli nella fede. Da un decennio anche il Gujarat è uno stato in cui si sono registrati frequenti episodi di aggressioni ai danni delle minoranze cristiane e musulmane, che spesso vengono discriminate ed emarginate dalla vita sociale e civile, private di diritti elementari. In tale contesto, i cristiani sono chiamati a una testimonianza evangelica di pace e non-violenza.

Intervenendo al Congresso, il Gesuita p. Francis Parmar ha tracciato il cammino dei lavori assembleari: “Come Chiesa in Gujarat, abbiamo iniziato il nostro viaggio molto tempo fa: in questo Congresso siamo riuniti per ascoltarci gli uni gli altri, per condividere il cammino che abbiamo percorso fino ad ora, per mettere in comune quello che abbiamo assimilato e delineare un concreto piano di azione per agli anni a venire”. Il sacerdote ha sottolineato l’importanza di vivere i valori cristiani di servizio e di amore, incoraggiando tutti i fedeli presenti a essere sempre pronti a operare per la verità e la giustizia, allo scopo di costruire insieme il Regno di Dio.
(PA) (Agenzia Fides 31/10/2008 righe 29 parole 291)

Missione – ASIA/INDIA – Congresso Missionario a Lucknow: “I giovani protagonisti della missione”

Lucknow (Agenzia Fides) – Formare una comunità missionaria, portando al prossimo l’amore di Gesù: con questo spirito la diocesi di Lucknow (nello stato di Uttar Pradesh) ha celebrato il suo primo Congresso Missionario Diocesano agli inizi di ottobre. Il Congresso è stato celebrato dopo mesi di incontri preparatori nelle parrocchie e nelle piccole realtà ecclesiali: i rappresentanti sono poi convenuti nella Cattedrale di San Giuseppe a Lucknow dove hanno pregato, hanno ascoltato la Parola di Dio e le relazioni del Congresso, hanno portato la loro testimonianza , guardando al futuro della Chiesa nella diocesi.

Un focus particolare è stato posto sul tema della formazione alla fede nella diocesi, mentre il Vescovo locale, S. Ecc. Mons Gerald John Mathias, ha parlato della necessità di “riaccendere il fuoco della missione” nella Chiesa, portando a tutti il messaggio di amore di Gesù.Una presenza e partecipazione speciale è stata quella dei giovani, che si sono detti pronti a diventare “protagonisti della missione;” raccontando con entusiasmo le loro esperienze.

La celebrazione dell’Eucarestia conclusiva è stata arricchita da segni come quello in cui un rappresentante di ogni parrocchia ha acceso una candela dal Cero Pasquale, simboleggiando l’intento di portare in maniera capillare la luce di Cristo e il fuoco della missione in tutte le comunità locali del territorio diocesano. Il gesto finale è stata la consegna della Croce Missionaria a ogni parrocchia, come segno del nuovo impegno missionario di ogni piccola comunità ecclesiale nello sforzo di evangelizzazione.

Diverse realtà della Chiesa indiana hanno preparato o si apprestano a vivere Congressi missionari, sulla scia del Congresso Missionario Asiatico del 2006. E’ infatti in preparazione il Congresso Missionario della Chiesa del Gujarat, dal titolo “Camminare sulla Via di Gesù”, che si terrà agli inizi di novembre (vedi Fides 10/9/2008); in occasione dell’Anno di San Paolo, si è tenuto il Congresso Missionario a Bangalore per rilanciare il senso della missione in ogni parrocchia e singola realtà ecclesiale (vedi Fides 16/7/2008); l’anno scorso è stata l’intera comunità cattolica nello stato indiano di Karnataka a delineare nuove strategie di evangelizzazione in un Congresso Missionario (vedi Fides 17/4/2007). (PA) (Agenzia Fides 7/10/2008 righe 26 parole 264)

Migranti – AMERICA/COLOMBIA – Primo Incontro Continentale Latino-americano di Pastorale della Strada, promosso dal Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti in collaborazione con il Consiglio Episcopale Latino-americano

Bogotà (Agenzia Fides) - Dal 19 al 24 ottobre 2008, nella sede della Conferenza Episcopale Colombiana a Bogotá, avrà luogo il Primo Incontro Continentale Latino-americano di Pastorale della Strada, promosso dal Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti in collaborazione con il Settore Mobilità Umana del CELAM. Si tratta della prima iniziativa del genere e comprende quattro categorie diverse di pastorale della strada: “gli utenti della strada (automobilisti, camionisti, ecc.) e della ferrovia; coloro che lavorano nei vari servizi connessi; le donne e i ragazzi di strada; i senza fissa dimora”. All’incontro, che ha per tema, “Gesù in persona si accostò e camminò con loro” (Lc 24,15). Pastorale della Strada: un cammino insieme”, prenderanno parte circa cinquanta persone provenienti da 13 Paesi, tra cui Vescovi, sacerdoti, religiosi, membri di associazioni di apostolato e volontariato. 

I principali obiettivi dell’Incontro sono: offrire ai diversi operatori pastorali l’opportunità di condividere le loro esperienze, metodologie, successi e difficoltà; studiare le diverse realtà globali e locali delle persone che vivono nella e della strada; individuare nuove vie per la promozione della dignità di ogni persona umana, anche di chi vive in strada; trovare nuove strategie di collaborazione con gli organismi statali e civili e di volontariato; consolidare la presa di coscienza ecclesiale circa la presenza in mezzo a noi di persone che vivono nella e della strada, incoraggiando le comunità locali e parrocchiali ad essere accoglienti verso costoro; dilatare la prospettiva del nostro Pontificio Consiglio nella comprensione della pastorale della strada, per l’aiuto e l’incoraggiamento che si dovrà offrire a coloro che sono impegnati in questo apostolato”.

Secondo i dati offerti dal Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti rispetto alla prima categoria, e cioè agli utenti della strada, emerge che “come conseguenza della trasgressione e della negligenza in materia di disciplina stradale, ogni anno, sulle strade nel mondo, muoiono 1.200.000 persone, mentre i feriti salgono a 50 milioni. Si stima che nel Continente Latino-americano le vittime siano 122.000, con circa 30-50 feriti gravi per ogni morte considerata”. Le conseguenze delle lesioni provocate dagli incidenti “aggravano la povertà di molte famiglie e influiscono negativamente sul futuro delle nazioni, soprattutto perché gli incidenti coinvolgono i giovani”.

Rispetto alle donne che vivono in strada, “il cui numero è cresciuto drammaticamente nel mondo”, è importante “riconoscere che lo sfruttamento sessuale, la prostituzione e il traffico di esseri umani sono atti di violenza e, come tali, costituiscono un’offesa alla dignità femminile e una grave violazione dei diritti umani fondamentali”. In America Latina questa è una realtà ampiamente diffusa. 

La terza categoria, i ragazzi di strada, costituisce indubbiamente “una delle sfide più impegnative e inquietanti del nostro tempo, anche per la Chiesa, oltre che per la società civile e politica”. Secondo le stime di Amnesty International, sono circa 100 milioni i giovani coinvolti, mentre l’Organizzazione Internazionale del Lavoro li stima in 150 milioni. 50 milioni di loro “vivono o lavorano nelle strade del Continente Latino-americano e dei Caraibi”, ed il fenomeno sta crescendo quasi dappertutto, rappresentando “un’autentica emergenza sociale, oltre che pastorale”. 

In quanto ai senza fissa dimora, costituiscono “una realtà complessa, non uniforme, composta da persone di età, itinerari e situazioni molto diversi”. Si ritiene “che siano più di un miliardo le persone senza tetto, compresi coloro che sono propriamente senza fissa dimora. Ogni giorno circa 50.000 persone, per la maggior parte donne e bambini, muoiono a causa della miseria del loro rifugio, per l’acqua inquinata e le inadeguate condizioni sanitarie. In America Latina e nei Caraibi circa 127 milioni di persone non hanno casa o vivono nelle baraccopoli”. 

Di fronte a questo drammatico panorama, la Chiesa non può non intervenire, ed in realtà esistono già “molte specifiche iniziative ecclesiali e intese di collaborazione con organismi civili e statali”. Questo incontro di Bogotà “mira non soltanto a studiare la risposta ecclesiale alle necessità primarie delle persone in questione, ma anche ad individuare nuove strategie per la promozione della dignità e del valore di ogni persona, della loro evangelizzazione”. (RG) (Agenzia Fides 16/10/2008)

Migranti – AMERICA/COLOMBIA – Mons. Marchetto al Primo Incontro Continentale di Pastorale della Strada: “La Chiesa deve dare risposte ai problemi della mobilità umana per essere segno di speranza in un mondo che desidera ardentemente la giustizia, la libertà, la verità, la solidarietà, la pace e l’armonia”

Bogotà (Agenzia Fides) – “La mobilità umana rappresenta oggi uno dei grandi segni dei tempi e a noi si presenta in forme e condizioni diverse”, alle quali la Chiesa è chiamata a rispondere, a cominciare dalle diverse aree entro cui è articolata la pastorale della strada. È quanto ha affermato l’Arcivescovo Agostino Marchetto, Segretario del Pontificio Consiglio per la Pastorale dei Migranti ed Itineranti, nel suo discorso di benvenuto al Primo Incontro Continentale di Pastorale della Strada, che si celebra a Bogotà (Colombia) dal 19 al 24 ottobre e che riunisce i responsabili di questo settore pastorale, provenienti da tutta l’America Latina e dai Caraibi (vedi Fides 16/10/2008).

Nel suo discorso, Mons. Marchetto analizza le quattro diverse categorie della pastorale della strada su cui convergeranno le riflessioni dell’Incontro. In primo luogo, gli utenti della strada. Secondo l’Arcivescovo, gli incidenti stradali uccidono annualmente 1,2 milioni di persone nel mondo, “un numero di morti che supera quello dovuto alla malaria e alle malattie associate alla tubercolosi”. Queste cifre sono destinate a crescere, con tutte le conseguenze che ciò comporta, tra cui l’incremento dell’indice di povertà nella Regione. Infatti “gli incidenti stradali uccidono numerosi salariati, e ciò comporta che numerose famiglie restino prive del sostentamento necessario”. Un'altra conseguenza è a scapito del futuro delle singole nazioni, poiché molti di questi incidenti riguardano principalmente i giovani minori di 18 anni, per non parlare del “costo comunitario-nazionale delle morti sulle strade, che si aggira attorno al 2 per cento del prodotto lordo interno, una cifra inaccettabile per qualunque Paese povero o sviluppato”. Per queste ragioni, Mons. Marchetto ha sottolineato che è urgente “una comprensione e conoscenza della situazione e la volontà di fare effettivamente qualcosa al riguardo”.

Una seconda categoria riguarda le donne della strada, ognuna delle quali è “un essere umano che in molti casi chiede aiuto, visto che vendere il proprio corpo per strada non è ciò che avrebbero voluto fare volontariamente. Sono persone squassate, psicologicamente e spiritualmente morte”. Si tratta di una realtà molto diffusa in America Latina e nei Caraibi, dovuta certamente alla globalizzazione, all’immigrazione ed ai cambiamenti nelle comunicazioni, che la rendono oggi un fenomeno “meno localizzato e più mobile”. Come ha spiegato il Segretario del Pontificio Consiglio, il problema è inoltre aggravato dalla crescita del “turismo sessuale”, che “può interessare certamente adulti che volontariamente vi acconsentono, ma molto frequentemente coinvolge persone che sono obbligate e costrette a farlo”. Inoltre, ha aggiunto Mons. Marchetto, c’è anche la “crescita della pedofilia, che colpisce sia bambini che ragazze in questa area particolare”, e “lo sviluppo della prostituzione maschile, la quale necessita di una sua propria e specifica cura pastorale”.

Per far fronte a questo problema, secondo l’Arcivescovo, oltre alle risorse è importante che “ci sia una collaborazione tra gli organismi pubblici e privati; una cooperazione con i mass-media per garantire una comunicazione corretta su questa problematica; proposte ed applicazione di leggi che proteggano le donne, se sono minorenni, e misure efficaci, contrarie alla rappresentazione degradante delle donne nella pubblicità oltre alla cooperazione della comunità cristiana con le autorità nazionali e locali”.

In terzo luogo vi sono i bambini di strada, un problema molto sentito in America Latina, dove le vittime sono stimate in quasi 50 milioni. “Per molti anni il sistema giudiziario, la polizia, il commercio e la società hanno proiettato ampiamente l’immagine che molti di questi bambini rappresentino una minaccia per la società civilizzata”, ha spiegato il Presule, che ha poi rivolto parole di speranza alle persone che lavorano con i bambini di strada, un lavoro che può risultare molto costoso, in termini di tempo e di energie nonché dal punto di vista finanziario, dato che questi bambini hanno bisogno di lunghi tempi di riabilitazione”. In effetti ci vuole tempo “per guadagnare la loro fiducia, specialmente se hanno sofferto pene ed abusi da parte degli adulti”.

Infine ci sono le persone senza tetto, che “rappresentano uno dei molti aspetti della povertà nel mondo”. La mancanza di una dimora non è solo carenza di una casa, ma significa “perdere la possibilità di avere una vita autenticamente umana”. Per cui il lavoro pastorale con queste persone non deve ridursi semplicemente ad offrire loro un riparo, “bensì un posto dove le persone possano essere sè stesse in tutta la loro pienezza e dignità, un posto dove possano costruirsi la propria dimora relazionale e sviluppare ogni dimensione dell’esistenza, compresa quella spirituale”.

La Chiesa, ha concluso Mons. Marchetto nel suo discorso introduttivo, è chiamata a “dare risposta” a tutte queste necessità, per “essere autenticamente” se stessa, e poter portare a termine “il compito di forgiare una nuova creazione in Cristo Gesù, ricapitolando in Lui tutto il tesoro di una ricca diversità umana che il peccato ha trasformato in divisione e conflitto”, ed essendo in questo modo “segno di speranza per un mondo che desidera ardentemente la giustizia, la libertà, la verità e la solidarietà, la pace e l’armonia”. (RG) (Agenzia Fides 21/10/2008)

Morale – AMERICA/COSTA RICA – Il Presidente della Conferenza Episcopale ricorda ai deputati cattolici il loro dovere di opporsi “alla realizzazione di qualunque programma politico o all'approvazione di una legge che 
contenga elementi contrari ai contenuti fondamentali dalla fede e della morale"

San José (Agenzia Fides) - "Quando l'azione politica riguarda principi morali che non ammettono deroghe, eccezioni o compromesso alcuno, allora l'impegno dei legislatori cattolici diventa più evidente e gravemente necessario", ha ricordato Mons. Hugo Barrantes Ureña, Arcivescovo Metropolitano di San José e Presidente della Conferenza Episcopale in un incontro con i deputati cattolici del paese. 

L'Arcivescovo ha riconosciuto e ringraziato per il lavoro "non poche volte silenzioso" che i deputati svolgono nel compimento della loro missione, ricordando come "la partecipazione dei laici alla vita pubblica è un diritto ed un dovere dal quale in nessun modo possono abdicare". Come Vescovo, Mons. Barrantes ha affermato di non pretendere di "esporre soluzioni concrete - e meno ancora misure uniche - per l'adempimento delle funzioni temporali che Dio ha lasciato al giudizio libero e responsabile di ognuno", ma come maestro della fede ha dichiarato di voler cercare di "illuminare la coscienza dei fedeli, soprattutto di quelli che sono impegnati nella vita politica, affinché la loro azione sia sempre al servizio della promozione integrale della persona e del bene comune". 
In questo senso Mons. Barrantes ha mostrato la sua preoccupazione ai deputati per "alcuni disegni di legge che sono all’esame dell'Assemblea Legislativa e che contengono alcuni aspetti che apertamente attentano alla famiglia e alla vita umana, secondo la fede cristiana e secondo quello che è disposto dall’ordinamento giuridico nazionale”. 
Tra questi il Presule ha segnalato in primo luogo il disegno di legge 16182, che è una riforma al Codice di Famiglia, dove “si amplia l'unione di fatto di un uomo e di una donna all'unione di fatto che nasce dall'incontro di ‘due volontà’, senza distinguere di quali individui si tratti". Anche il disegno di legge 16792 pretende, mediante la riforma costituzionale dell'articolo 21, di abrogare il carattere di rispetto assoluto per la vita umana. 
Inoltre il disegno di legge 16390 propone di "legalizzare le unioni civili tra persone dello stesso sesso e di concedere loro gli stessi diritti del matrimonio", come il "disegno di legge 16.887 che riforma la Legge generale della Salute, per includere un capitolo sui diritti sessuali e riproduttivi". In questo progetto, come denuncia l'Arcivescovo, “si separa la sessualità dalla riproduzione umana e si dispone che ogni essere umano è padrone assoluto del proprio corpo. Come conseguenza del libertinaggio sessuale proposto, si promuove ogni metodo di contraccezione, la sterilizzazione, la contraccezione di emergenza e l'aborto”. 

Un altro progetto all’esame si riferisce alla Prevenzione ed Eliminazione della Discriminazione, e pretende di "normalizzare gli stili di vita contro i valori cristiani". Infine, il progetto 16978 modifica il Codice Penale, “aumentando le pene per la discriminazione sull’ orientamento sessuale e criminalizzando chiunque pensi in forma contraria alle politiche proposte”. 

In tutti i progetti dunque, ha concluso Mons. Barrantes il comune denominatore sono i "diritti sessuali" ed il tentativo di imporre “una concezione della persona ridotta all’aspetto erotico, senza che sia accompagnato dall'amore 'agape' ". 

Perciò il Presidente della Conferenza Episcopale ha lanciato un forte appello ai deputati cattolici ricordando che proprio loro sono "i primi chiamati, in coscienza, ad obiettare la realizzazione di qualunque programma politico o l'approvazione di una legge che contenga proposte alternative o contrarie ai contenuti fondamentali dalla fede e della morale". Ha chiesto a tutti di continuare ad essere "difensori del diritto alla vita di ogni essere umano, dal suo concepimento fino alla morte naturale, e della famiglia, nella sua unità ed integrità". (RG) (Agenzia Fides 23/10/2008)

Morale – AMERICA/PANAMA – La Chiesa ribadisce che la legge sulla salute riproduttiva “introduce un sistema culturale e morale basato su alcuni criteri estranei alla nostra vita culturale, morale e spirituale”

Panama (Agenzia Fides) – L’Arcivescovo di Panama e Vicepresidente della Conferenza Episcopale Panamense (CEP), Mons. Dimas Cedeño Delgado, in un messaggio inviato all’Assemblea Nazionale del Paese centroamericano, ha ribadito la posizione della Conferenza Episcopale a proposito del disegno di legge in materia di sessualità e salute riproduttiva. Nella missiva, il Presule apre al dialogo e al confronto sui contenuti molto concreti del testo legislativo. 

Lo scorso 22 settembre, l’Assemblea Nazionale ha recepito il Disegno di legge n° 442 che adotta misure per stabilire e proteggere i diritti umani in materia di sessualità e salute riproduttiva e promuovere l’educazione, l’informazione e l’attenzione alla salute sessuale e riproduttiva. La Conferenza Episcopale ha proposto in diverse occasioni alcune misure appropriate a tale riguardo - ricorda l’Arcivescovo nella lettera – “in particolare ha insistito su un impegno civile per rispondere a fenomeni quali la violenza intrafamiliare, la prostituzione, la pornografia, i quali colpiscono gravemente le famiglie e i suoi componenti più deboli”. Allo stesso tempo la CEP, “animata dal desiderio di contribuire allo sviluppo di Panama, nella fase di elaborazione della menzionata normativa, ne ha sottolineato gli aspetti positivi e negativi”. Infatti lo scorso mese di marzo la Conferenza Episcopale aveva manifestato esplicitamente la sua soddisfazione per i suggerimenti accolti ma, contemporaneamente, la sua seria preoccupazione per vari punti del testo che invece sono stati nuovamente presentati senza modifiche.

“Mi duole constatare che il menzionato Progetto colpisce gravemente in molti aspetti gli elementi basilari della nostra società” afferma l’Arcivescovo. Tra questi, segnala in primo luogo che “non si menziona la potestà dei genitori di vegliare, tutelare, dirigere, proibire e soprattutto correggere i propri figli in questo ambito. La potestà dei genitori sembra limitarsi all’accompagnamento nelle decisioni di fondamentale importanza per la vita dei propri figli”. Inoltre l’Articolo 6 “riconosce a tutti, minori compresi, il diritto di prendere decisioni autonome, libere e responsabili sulla propria sessualità e riproduzione”, riducendo il ruolo dei genitori “alla sola ‘responsabilità’ di accompagnarli e di guidarli in queste decisioni”. 

L’Arcivescovo denuncia anche che le disposizioni promuovono “pratiche gravemente dannose per l’integrità fisica della persona, come ad esempio la sterilizzazione”. 

Inoltre, continua la missiva, “il Progetto introduce un sistema culturale e morale basato su alcuni criteri estranei alla nostra vita culturale, morale e spirituale”. Come ad esempio “il proposito di eliminare le ‘disuguaglianze di genere’ (art. 10), che diffonde l'ideologia del ‘genere’, attaccando in questo modo le basi solide della ‘famiglia’”. 

D’altra parte “il Progetto non fa riferimento a gravi fenomeni (prostituzione, pornografia, etc.) che disorientano e limitano la vera libertà e la salute sessuale e riproduttiva, oltre ad avere un impatto negativo per il progresso della persona e della famiglia, in special modo dei minorenni”. 

Per tutte queste ragioni, la Chiesa esprime “una valutazione gravemente negativa del documento presentato all’Assemblea Nazionale ed auspica un dialogo più ampio a livello della società su questo fondamentale tema”, sollecitando allo stesso tempo il Presidente ed i membri dell’Assemblea Nazionale a facilitare questo dialogo. (RG) (Agenzia Fides 9/10/2008)

Violenze – ASIA/INDIA - La Chiesa al Consiglio Nazionale per l’Integrazione: “Urge un provvedimento di legge ad hoc per fermare le violenze sui cristiani e dare maggior peso sociale alle minoranze nella società”

New Delhi (Agenzia Fides) – Riportare all’attenzione di tutti, specialmente delle minoranze culturali e religiose presenti in India, la questione della irrazionale violenza intercomunitaria e degli attacchi premeditati contro i cristiani: con questo obiettivo si è riunito il 13 ottobre il Consiglio Nazionale per l’Integrazione, organismo formato da rappresentanti della politica, della società civile, delle comunità religiose, nato per affrontare i temi e le delicate questioni dei conflitti e delle violenze nella società indiana. 

Il Consiglio, che non si riuniva da tre anni, è stato riconvocato per esaminare a fondo il preoccupante fenomeno delle violenze anti-cristiane e ha riportato a galla la proposta di un “Communal Violence Bill”, cioè l’adozione di un provvedimento legislativo ad hoc, per fermare la campagna di violenza che prende di mira una data comunità religiosa.

A rappresentare la Chiesa cattolica durante i lavori del Consiglio erano l’Arcivescovo di Delhi, Mons. Vincent Concessao, e altri leader laici di organismi cristiani che stanno informando l’opinione pubblica e difendendo i fedeli; accanto a loro leader di organizzazioni per i diritti umani, rappresentanti di movimenti e partiti, leader di altre comunità religiose. 

Il Consiglio ha messo ancora una volta in luce l’assurda campagna di “eliminazione programmata” ai danni delle comunità cristiane, iniziata in Orissa ed estesa in 12 stati della Federazione, ribadendo la necessità che tutte le componenti sociali, culturali e religiose di maggioranza e di minoranza, contribuiscano a costruire un’India armoniosa, pluralista, laica e democratica.

Si è chiesto inoltre maggiore coordinamento fra le autorità federali e quelle dei singoli stati indiani, per prevenire le violenze e perseguire i colpevoli, sollecitando la solidarietà e l’impegno di tutte le minoranze religiose presenti in India a fianco dei cristiani, in quanto tutte coinvolte nello stesso impegno di convivenza civile nel paese. 

In particolare la Chiesa cattolica ha ribadito la sua volontà di proseguire nel processo di alfabetizzazione, di istruzione e di promozione socio-economica dei fuori casta, dei dalit, dei poveri e degli emarginati: tale impegno spesso è stato criticato dai leder indù dei movimenti radicali.

A conclusione della sessione, il Consiglio ha ribadito precise richieste, condivise da tutti i presenti: fermare la campagna di odio ideologico e che è propedeutica alle violenze; perseguire gli autori dei crimini secondo le leggi vigenti; approvare il “Communal Violence Bill”, specifico provvedimento legislativo che blocchi l’aggressione sulle minoranze; garantire alle minoranze culturali e religiose pari opportunità e maggiore rappresentatività all’interno dell’Amministrazione pubblica, della Polizia, del sistema giudiziario; riformare in senso democratico, in maniera globale e profonda, il sistema educativo nazionale, garantendo un’istruzione adeguata anche ai ceti meno abbienti. (PA) (Agenzia Fides 15/10/2008 righe 32 parole 345)

Violenze – ASIA/INDIA – Si aggrava la violenza anticristiana: messaggio dei Vescovi Asiatici e comunicato della Conferenza Episcopale Indiana

New Delhi (Agenzia Fides) – La violenza anticristiana in India si va aggravando, affermano i Vescovi indiani, ai quali giunge la solidarietà della Federazione delle Conferenze Episcopali dell’Asia (FABC). Negli ultimi giorni i Vescovi dell’intero continente asiatico hanno diffuso un Messaggio, firmato dall’Arcivescovo Orlando Quevedo, Segretario Generale della FABC, in cui si afferma: “Siamo profondamente preoccupati per i molti atti di violenza perpetrati contro la Chiesa cattolica in India, contro sacerdoti, religiosi, laici, strutture, luoghi e oggetti sacri. Siamo ugualmente preoccupati per le sofferenze degli altri cristiani. Leggiamo ogni giorno di uccisioni e distruzioni. Come è tragica oggi l’immagine di quello che una volta era un paese di grande armonia e tolleranza religiosa, rovinata da una minoranza di estremisti. Preghiamo il Dio dell’amore e della pace, attraverso l’intercessione della Beata Vergine Maria, affinché la violenza possa fermarsi e tutti coloro che sono inclini alla violenza possano tornare sui propri passi e scoprire il giusto cammino verso una relazione pacifica e armoniosa con i propri fratelli e sorelle cristiani”. Il Messaggio della FABC rivolge poi un forte appello alle autorità del governo indiano perché fermino le aggressioni e condannino i responsabili.

Il Messaggio della FABC è giunto in un momento in cui la Chiesa indiana ha preso dolorosamente coscienza che la violenza anticristiana, a partire dallo stato dell’Orissa, si è andata allargando ad altri stati dell’Unione come Kerala, Karnataka, Andra Pradesh, Madhya Pradesh, Chattisgarh, Tamil Nadu.

Dopo oltre un mese di attacchi ingiustificati, che si sono moltiplicati nonostante gli appelli di leader cristiani e indù, nonostante le pressioni internazionali, la Conferenza Episcopale Indiana (CBCI) – che riunisce le comunità cattoliche dei tre riti presenti in India – ha diffuso un appello in cui si fa il punto della situazione, si nota l’ampliamento della violenza, si pongono precise richieste.

I Vescovi indiani si dicono “scioccati e preoccupati per gli episodi di estrema violenza contro i cristiani”, esprimendo il loro disappunto “per l’apatia e l’indifferenza del governo, a livello centrale e nei singoli stati”.

“L’antica civiltà dell’India viene umiliata e i suoi valori come Verità, Tolleranza, Rispetto, gelosamente preservati per secoli, vengono calpestasti. L’immagine laica e democratica dell’India è seriamente danneggiata davanti alla comunità internazionale”, afferma il comunicato, che l’Agenzia Fides riporta integralmente in allegato.

Il testo chiede misure forti come l’immediato stop ai gruppi fondamentalisti, che devono essere banditi e fermati come “terroristi”; la compensazione alle Chiese cristiane per le violenze subite; l’individuazione e il processo dei responsabili (i leader ispiratori e gli esecutori). Si ribadiscono poi i diritti costituzionali di cui godono i cittadini indiani di fede cristiana, come tutti gli altri cittadini della nazione. E si ricorda l’insegnamento della Chiesa, notando la risposta delle comunità cristiane aggredite, sempre improntata alla non-violenza, alla pace, al perdono. (PA) (Agenzia Fides 29/9/2008 righe 33 parole 342)

Violenze – ASIA/INDIA – Radicali indù si appropriano delle terre dei cristiani, costringendoli a lasciare l’Orissa: i Vescovi rivolgono un nuovo appello al governo

Bhubaneshwar (Agenzia Fides) – Il dramma dei cristiani nello stato dell’Orissa continua e si fa più profondo. Gli oltre 50mila rifugiati fuggiti dal distretto di Kandhamal e stanziatisi nelle foreste, o accampati da circa due mesi nei campi profughi predisposti dal governo, stanno perdendo definitivamente la speranza di tornare nelle loro case e nelle loro terre, cioè di riavere la loro vita. E’ la denuncia dei Vescovi dell’Orissa che vedono la popolazione cristiana diminuire quotidianamente nello stato.

I gruppi radicali indù si stanno appropriando indebitamente delle terre rimaste abbandonate, coltivate con grano, mais, alberi da frutta e zenzero, privando per sempre i cristiani delle loro proprietà e dei mezzi di sostentamento. Essi perdono la terra, e con essa la speranza di poter ritornare a una vita normale: così lasciano l’Orissa come profughi, in cerca di un’altra zona dove stabilirsi e ricominciare da zero. Si tratta per la maggior parte di dalit e tribali che subiscono la violenza dei gruppi radicali indù, ben organizzati e anche armati, senza poter opporre alcuna resistenza, soprattutto perché – denunciano i Vescovi – le autorità civili e la polizia non fanno nulla per fermare questa ingiusta confisca e flagrante violazione dei diritti individuali.

In tal modo subdolo, affermano i cristiani locali, si compie il disegno dei gruppi estremisti indù di eliminare la presenza cristiana dall’Orissa: le famiglie e le piccole comunità dei villaggi, private di tutto e senza alcuna speranza di poter avere giustizia, sono costrette a spostarsi altrove. In un nuovo accorato messaggio, i Vescovi dell’Orissa, con il pieno sostegno della Conferenza Episcopale Indiana, affermano: “A 54 giorni dagli attacchi, la situazione resta tesa e non c’è sicurezza”, smentendo le dichiarazioni delle autorità civili che parlavano di progressivo ritorno alla normalità. Le presenze nei campi profughi, nota il testo, sono dimezzate non perché i rifugiati cristiani sono tornati nelle loro case, oggi occupate indebitamente da altri, ma perché sono fuggiti lontano. “I cristiani nel distretto di Kandhamal hanno peso la loro fiducia nello Stato: il loro fondamentale diritto di vivere è stato completamente calpestato dal governo costituzionalmente eletto”, notano i Vescovi. Il fatto più grave è che la persecuzione e le continue violazioni dei diritti umani fondamentali sono tollerate dal governo locale e dalla polizia, nota ancora il messaggio, mentre i cristiani sono trattati come cittadini di un rango minore.

I Vescovi domandano l’urgente apertura di una inchiesta sulle violenze, esigono un “giusto e adeguato risarcimento” a persone e istituzioni colpite, chiedono che “la polizia sia incaricata di agire in conformità con la legge, con giustizia e senza pregiudizi”. (PA) (Agenzia Fides 21/10/2008 righe 30 parole 308)

Violenze – ASIA/INDIA – Lutto per la Chiesa indiana: morto il primo sacerdote cattolico in seguito alle aggressioni in Orissa

New Delhi (Agenzia Fides) – La violenza sui cristiani in Orissa ha causato la morte del primo sacerdote cattolico: si tratta di p. Bernard Digal, dell’Arcidiocesi di Cuttack-Bhubaneshwar, in Orissa, aggredito e malmenato il 25 agosto dai radicali indù, deceduto ieri, 28 ottobre, in ospedale, in seguito alle gravi lesioni riportate alla testa. A darne notizia all’Agenzia Fides è p. Mrutyunjay Digal, sacerdote della stessa Arcidiocesi e segretario dell’Arcivescovo locale, Mons. Raphael Cheenath, che ha annunciato “un momento di lutto, di silenzio e di preghiera per tutta la ehiesa locale”.

Il sacerdote, di 45 anni, era stato trasportato all’ospedale di Chennai, in Tamil Nadu, per essere sottoposto a un delicato intervento chirurgico al capo, ma il suo fisico, malridotto a causa di numerosi traumi, ferite e lesioni in tutto il corpo, ha ceduto. “Durante la sua vita p. Bernard ha mostrato determinazione e coraggio nel testimoniare e morire per Cristo. E’ morto da vero cristiano, e subito dopo l’aggressione subita ha perdonato i suoi nemici. A tutti i suoi cari va il nostro affetto e le nostre preghiere, per infondere forza e coraggio in questo momento di difficoltà”, ha detto il sacerdote, informando che al capezzale di P. Beranrd vi era il Mons. Cheenath, che gli ha portato le ultime parole di conforto e lo ha accompagnato nel trapasso con la preghiera.

Messaggi di cordoglio e solidarietà sono giunti in Orissa da numerose diocesi, dalla Conferenza Episcopale, da movimenti e associazioni cristiane, come da varie organizzazioni civili. Preparandosi a celebrare le esequie, la comunità cattolica locale afferma che “l’intercessione di P. Bernard in Paradiso darà conforto e speranza a tutti i cristiani perseguitati in Orissa”. P. Bernard è il primo sacerdote cattolico ucciso nella campagna di violenza anticristiana. Secondo alcune di organizzazioni cristiane indiane, i morti sarebbero circa 100, migliaia le persone ferite o malmenate, mentre le stragi, più o meno nascoste, continuano. Circa 15mila cristiani sono ancora nei campi profughi, mentre 40mila sono fuggiti nelle foreste o in altri luoghi, terrorizzati e defraudati di case e proprietà da gruppi di estremisti indù. (PA) (Agenzia Fides 29/10/2008 righe 26 parole 263)

Vita – EUROPA/ITALIA – A favore della vita, contro la pena di morte

Roma (Agenzia Fides) - Nei giorni in cui la Corte Suprema degli Stati Uniti sta mettendo in discussione il riesame del processo di Troy Davis, in Georgia, la Comunità di Sant’Egidio si è fatta promotrice, a Roma, del III° Congresso Internazionale dei Ministri della Giustizia (29 settembre). Protagonisti i Ministri della Giustizia, i Responsabili delle Corti Supreme di Giustizia e i Parlamentari da 16 paesi del mondo (Unione Europea, Italia, Rwanda, Costa D’Avorio, Guinea Conakry, Gabon, Kenia, Benin, Tanzania, Mozambico, Sudafrica, Guinea Bissau, Lesotho, Liberia, Messico, Ecuador, Filippine, Kazakhstan), riuniti per discutere un tema caldissimo e di fondamentale importanza per ogni paese civile: l’abolizione della pena di morte, in un convegno dal titolo “Dalla moratoria, all’abolizione della pena capitale”. 

Una tematica di particolare rilevanza soprattutto in seguito alla Moratoria Universale, approvata con una maggioranza schiacciante lo scorso 18 dicembre presso l’Assemblea Generale dell’ONU, dopo che, nel 1994, nel 1999 e nel 2003, c’erano stati ben tre tentativi di abolizione; un’occasione in cui l’intervento dell’Italia è stato decisivo. La Comunità di Sant’Egidio non è nuova all’impegno in questa particolare vicenda: ha raccolto, infatti, circa 5.230.000 firme in 153 paesi in tutti i continenti; le firme sono, poi, state consegnate, il 2 novembre scorso, nelle mani del Presidente dell’Assemblea generale dell’ONU, Srgjan Kerim, da una delegazione della Comunità e della WCADP (World Coalition Against the Death Penalty). Questo gesto è indicativo di come l’attenzione di diverse realtà, rivolta a raggiungere il risultato della piena eliminazione della pena capitale abbia creato un vero fronte, non solo interreligioso, ma anche interculturale e transnazionale. 

I due convegni annuali che hanno preceduto quello di Palazzo Rospigliosi testimoniano l’attività e la dedizione della Comunità di Sant’Egidio alla diffusione e alla comprensione dei temi legati alla tragedia della pena capitale. Un’attività piuttosto recente, iniziata nel 1996, ma accolta e vissuta con grande impegno dagli appartenenti alla Comunità, un impegno che nasce e cresce dentro lo spirito umanitaristico e l’attenzione ai bisogni del prossimo, da sempre caratteristiche proprie e originarie dell’esperienza di Sant’Egidio. Il primo ‘colloquio’ sulla pena di morte si svolse il 28 novembre del 2005 a Roma; di grande importanza il legame stretto da Europa ed Africa per arrivare insieme alla totale abolizione della pena di morte e l’incoraggiamento a tutti i paesi partecipanti ad abbandonare la pratica della pena capitale. L’incontro si concluse con la IV° Giornata Mondiale contro la pena di morte, lanciata dalla Comunità di Sant’Egidio (la prima giornata si svolse nel 2002). Il secondo ‘colloquio’, per stringere rapporti e creare strategie comuni, si svolse il 18 giugno del 2007: dopo questo convegno il Gabon abolì la pena di morte e introdusse alla Terza Commissione della Risoluzione dell’ ONU il testo poi approvato nel dicembre 2007. (P.C.) (Agenzia Fides 2/10/2008)

Vita – OCEANIA/AUSTRALIA – Migliaia di fedeli in marcia per la vita, contro la legge sull’aborto

Melbourne (Agenzia Fides) – Migliaia di fedeli cattolici, di cristiani di altre confessioni, di persone appartenenti a movimenti e associazioni della società civile hanno marciato ieri, 5 ottobre, per le vie di Melbourne partecipando alla “Giornata di Preghiera per la Vita” indetta dalla Chiesa locale per dire “no” alla nuova legge sull’aborto che sarà discussa domani, 7 ottobre, dal Parlamento dello stato Vittoria (Australia meridionale). Il provvedimento permette l’interruzione volontaria di gravidanza entro le prime 24 settimane di gestazione.

I cristiani di numerose Chiese hanno vissuto un solenne momento di preghiera all’interno della Cattedrale di San Patrizio, guidato dall’Arcivescovo di Melbourne, Mons. Denis Hart, che ha sottolineato: “Siamo tutti fratelli e sorelle e tutti comprendiamo e stimiamo il grande dono della vita. Vogliamo testimoniare il valore unico di ogni vita umana, senza distinzioni, dal concepimento fino alla morte naturale”.

I fedeli hanno pregato soprattutto per tutte le madri, per tutti i bambini non nati, vittime della manipolazione umana, e per tutti i bimbi che devono ancora venire alla luce, sottolineando che le comunità cristiane sono pronte a mettere in campo tutte le loro risorse ed energie, per aiutare e sostenere concretamente le donne che hanno difficoltà, di qualsiasi natura, psicologica o economica, per portare avanti una gravidanza. L’Arcivescovo ha anche sottolineato che la riforma del sistema non potrà in alcun modo costringere le strutture ospedaliere cattoliche a operare aborti, che la dottrina cristiana considera omicidi: una legge del genere, hanno affermato i presenti, sarebbe “moralmente ripugnante”. La legge, nota la Chiesa, deve in ogni modo prevedere una possibile “obiezione di coscienza” di medici che non intendono praticare l’aborto.

Dopo la celebrazione nella Cattedrale, i fedeli hanno sfilato per le vie della città e al corteo si sono uniti numerose altre persone che, al di là della posizione religiosa, condividono l’idea di rispetto assoluto per la vita umana.

(PA) (Agenzia Fides 6/10/2008 righe 25 parole 259)

SUPER QUAESTIONES

VATICANO - P. Timoteo Lehane, nuovo Segretario Generale della Pontificia Opera della Propagazione della Fede, all’Agenzia Fides: “vorrei essere vicino ai missionari e ai Direttori nazionali affinché nel loro lavoro possano sentire il sostegno della Chiesa universale”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Durante gli ultimi 25 anni sono stato missionario in Ecuador, un Paese andino dove la natura è bella e la gente meravigliosa, ma dove ci sono anche molte necessità. Ho lavorato in una parrocchia, nella formazione e nell’amministrazione nella mia Congregazione, la Società del Verbo Divino, e sento che tutto questo costituisce per me un tesoro, un’esperienza accumulata che adesso mi risulta molto utile in questo nuovo incarico a Roma”. È quanto afferma P. Timoteo Lehane, SVD, in una intervista all’Agenzia Fides a pochi giorni dalla presa di possesso del suo nuovo incarico come Segretario Generale della Pontificia Opera della Propagazione della Fede. 

“Quando una persona ha vissuto giorno dopo giorno nelle missioni, si rende conto delle esperienze e delle necessità reali che i missionari hanno - continua P. Lehane -. Fai esperienza concreta di ciò che rappresenta il lavoro pastorale, di ciò che significa la vita dei missionari in tutto il mondo. Ed uno avverte ancora di più l’urgenza di solidarizzare con i propri fratelli, non solamente attraverso l’aiuto materiale, ma anche con l’aiuto più profondo che è la preghiera e l’accompagnamento”. 

P. Timoteo Lehane, che è stato Direttore nazionale delle Pontificie Opere Missionarie (POM) dell’Ecuador durante gli ultimi 9 anni, considera che anche questa ulteriore esperienza possa essere per lui di grande aiuto. “Come sempre accade quando una persona comincia un nuovo servizio missionario, ho delle aspettative personali – dice a Fides p. Lehane -. Ma allo stesso tempo riconosco che il lavoro svolto dalle POM ha già percorso una lunga strada, ed ora tocca a me in primo luogo scoprire questo lavoro e conoscere ulteriormente le necessità dei diversi Continenti e Paesi. Con questo nuovo incarico vorrei essere vicino ai missionari e ai Direttori nazionali affinché nel loro lavoro possano sentire l’appoggio della Chiesa universale. Considero altresì come qualcosa di molto necessario l’aumento della coscienza missionaria in tutto il mondo ed in particolare nelle Chiese più giovani, speranza per l’umanità. In tal senso vedo dunque che è realmente importante l’animazione missionaria, visto che attualmente in questi Paesi si è risvegliata la coscienza e la consapevolezza della responsabilità all’interno della Chiesa universale. Molte delle Chiese locali contano già di fatto giovani sacerdoti, laici e religiosi, che vogliono essere missionari in altri continenti”. 

“Ci troviamo nel mese di ottobre, il mese per eccellenza dedicato alle missioni e molto vicini alla Giornata Missionaria Mondiale. Un tempo molto propizio per incoraggiare le differenti Chiese locali. Per cui credo che qui, dall’ufficio centrale, possiamo aiutare anche i Direttori Nazionali a portare avanti l’animazione della colletta nei loro rispettivi Paesi. È fondamentale questa animazione perché, stando alla mia esperienza in Ecuador, ho sperimentato come la gente, benché sia povera, è molto generosa e dona tutto ciò che possiede. Quando queste persone si rendono conto che c’è qualcuno più povero di loro, che c’è una Chiesa con maggiori necessità della loro, danno tutto ciò che possono e perfino anche ciò che alle volte non possono, tanto è grande il loro cuore per condividere con gli altri i loro beni”.

P. Timoteo Lehane Barrett, SVD, è nato nel 1955 a Innishannon, nella Contea di Cork (Irlanda). Dopo gli studi in Agricoltura a Multyfarmham (Co. Wetmeath), ha studiato Filosofia a Donamon Castle (Roscommon) e Teologia a Maynooth (Co. Kildare). Nel 1978 è entrato nella Congregazione del Verbo Divino, ha emesso i voti perpetui nel 1985. È stato ordinato sacerdote il 17 marzo 1986. All’interno della sua Congregazione ha ricoperto diversi incarichi, prima come formatore, dal 1990 al 2000, e poi come Superiore Provinciale, dal 2004 ad oggi. Per 25 anni è stato missionario in Ecuador, dove ha lavorato molto nella Pastorale carceraria a Quito. Dal 1999 è stato Direttore Nazionale delle POM in Ecuador, coordinando tra l’altro il Terzo Congresso Missionario Americano, CAM 3, che si è celebrato a Quito dal 12 al 17 agosto 2008 e che secondo le sue parole “è stata la migliore esperienza che ho avuto perché ho registrato un risveglio missionario ed una grande comunione ecclesiale in tutto il popolo di Dio”. (RG) (Agenzia Fides 8/10/2008)

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Pio XII a 50 anni dalla morte: nessuna discontinuità con la Chiesa del Concilio

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Una Chiesa che tace, quando dovrebbe parlare; una Chiesa che indebolisce la legge di Dio, adattandola al gusto dei voleri umani, quando dovrebbe altamente proclamarla e difenderla; una Chiesa che si distacca dal fondamento inconcusso sul quale Cristo l’ha edificata, per adagiarsi comodamente sulla mobile sabbia delle opinioni del giorno o per abbandonarsi alla corrente che passa; una Chiesa che non resiste all’oppressione delle coscienze e non tutela i legittimi diritti e le giuste libertà del popolo; una Chiesa che, con indecorosa servilità, rimane chiusa fra quattro mura del tempio, dimentica del divino mandato, ricevuto da Cristo: ‘Andate sui crocicchi delle strade (Mt 22,9), istruite le genti (Mt 29,19)’. Diletti figli e figlie! Eredi spirituali di una innumerevole legione di confessori e di martiri, è questa la Chiesa che voi venerate e amate? Riconoscete voi in una tale Chiesa i lineamenti del volto di vostra Madre? Potete voi immaginare un successore del primo Pietro, che si pieghi a simili esigenze?”.

Da piazza san Pietro, gremita di folla, si alzò un “No!” corale a queste domande. Chi le aveva pronunciate era il Papa Pio XII, dopo aver saputo dell’arresto del primate d’Ungheria, l’Arcivescovo di Budapest, Il Cardinale Josef Mindszenty. Com’è ancora possibile sostenere, da parte di taluni storici, evidentemente ideologizzati, la tesi del “Papa dei silenzi”?

Tali parole esprimono la coscienza della struttura martirologica del primato romano. Quale grande attualità esse hanno, non tanto per i fatti di persecuzione che in varie parti del mondo si ripetono, quanto per la verità della previsione di Gesù: “Hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi”! Costituiscono un test per verificare se, sulla verità del martirio, che è poi quella fondamentale di Cristo, la Chiesa non sia rimasta sempre la medesima dopo il Concilio.

Un esempio: quando Benedetto XVI parla della “dittatura dei desideri”, non riecheggia Pio XII che parla del “gusto dei voleri umani”? Dove sarebbe allora la presunta “discontinuità” tra la Chiesa “prima del Concilio” e l’odierna? Chi denigra Pio XII, in realtà, ha paura di tale verità: della continuità invincibile del Corpo ecclesiale.
Se si leggesse la “Gaudium et Spes” in controluce, con tali insegnamenti, ci si accorgerebbe che c’è un mondo da salvare ed anche un mondo da cui prendere le distanze, perché perseguita la Chiesa e i cristiani – “non sono del mondo” disse Gesù dei suoi discepoli.

Si può immaginare che tale verità fosse stata dimenticata dai Padri Conciliari nel 1962, a poco più di cinque anni dai fatti d’Ungheria, che avevano visto altre tribolazioni della Chiesa del silenzio, milioni di perseguitati e martiri della fede? Sarebbe realmente antistorico presumerlo! Quelle che oggi, con un linguaggio non sempre attento, si definiscono “sfide” del mondo alla Chiesa, in realtà sono le vicende che san Paolo definisce “tribolazioni”, cioè spine dolorose: ma soltanto tra queste giunge la consolazione di Dio.

A Pio XII non furono risparmiate tali “tribolazioni”, né in vita, né dopo la morte. Tra tutte, basti ricordare la “piece teatrale”, orchestrata dal Hochuth, un guitto alla ricerca di notorietà, che diede il via, nel 1960, alla leggenda nera sul presunto “Papa del silenzio”. Gli andò bene, grazie alla complicità di quanti cercavano rivalsa su Pio XII per il decreto del Sant’Uffizio, circa l’adesione al comunismo, e per il sostegno, anche, di ambienti del progressismo e modernismo cattolico, che non perdonavano, al Pontefice, la canonizzazione di Pio X. Un recente congresso, di area culturale ebraica, nelle scorse settimane ha fornito ancora ulteriori prove anche di tale falsità, testimoniando a favore del grande Pontefice.

Ma già Montini nel 1963, mentre era ancora Arcivescovo di Milano, scriveva a “The Tablet”, il giornale cattolico inglese, per prendere le difese di Pio XII e, da stretto collaboratore qual’era stato, ne faceva il ritratto: “L’aspetto fragile e dolce di Pio XII, la sua parola contenuta e raffinata nascondevano – o piuttosto rivelavano – un carattere nobile e virile, capace di prendere fermissime decisioni e di adottare senza timore posizioni che potevano farlo incorrere in rischi considerevoli…Desiderava penetrare nel fondo della storia della sua epoca tormentata. Sentiva profondamente che lui stesso era pur una parte di questa storia e desiderava parteciparvi totalmente, condividerne le sofferenze nel suo cuore e nella sua anima”.

Anche su questo si mediti, il 9 ottobre 2008, 50° anniversario della morte di Pio XII, servo di Dio, e si preghi per la sua glorificazione. (Agenzia Fides 9/10/2008)

AFRICA/CONGO RD - “L'appello per il Kivu del Santo Padre getta una luce su un'area troppo spesso lasciata nell'ombra” dice a Fides un missionario dall'est del Congo

Kinshasa (Agenzia Fides)- “Ho seguito in diretta televisiva l'Angelus del Santo Padre. Io e i miei confratelli lo ringraziamo di cuore per l'appello da Lui lanciato per la pace nel Kivu” dice all'Agenzia Fides un missionario (che per ragioni di sicurezza ha chiesto di non divulgare il suo nome) che opera nell'est della Repubblica Democratica del Congo. Ieri, domenica 12 ottobre Papa Benedetto XVI ha invitato “a pregare per la riconciliazione e la pace in alcune situazioni che provocano allarme e grande sofferenza”, tra cui quella del nord Kivu, dove sono in atto combattimenti tra l'esercito congolese e i miliziani di Laurent Nkunda (vedi Fides 10/10/2008).

“Con questo appello Papa Benedetto XVI ha dato voce a coloro che sono dimenticati dai mezzi di comunicazione internazionali ed ha gettato una luce su un'area che rimane spesso nell'ombra” afferma il missionario. “Penso che questa sia l'ennesima dimostrazione della forza della Chiesa cattolica, che è allo stesso tempo capillare, diffusa sul territorio, e centralizzata: chi è ai vertici ascolta le sofferenze del gregge a Lui affidato e si fa interprete delle loro esigenze”.

Il missionario, che si trova nel sud Kivu è cautamente fiducioso per il futuro: “La nostra impressione è che non vi sarà una guerra su vasta scala. Per il momento il conflitto è limitato al nord Kivu, dove vi sono certamente situazioni di grande sofferenza (si ricordi che vi sono 1milione 200mila sfollati), ma non mi sembra che vi siano le condizioni per l'estensione del conflitto ad altre aree. È vero, la gente è molto preoccupata, ma la vita continua”.

“Credo però che sia fondamentale tenere viva l'attenzione della comunità internazionale sull'est del Congo, altrimenti si rischia di creare le condizioni (in primo luogo la distrazione delle grandi potenze, degli altri Paesi africani e dell'opinione pubblica internazionale) per una guerra più estesa. L'appello del Santo Padre è quindi un passo importante per la pace” conclude il missionario.

Il Presidente della Commissione dell'Unione Africana, Jean Ping, ha dichiarato che l'UA intende essere coinvolta nella ricerca di una soluzione al conflitto congolese, a fianco di quei Paesi che già svolgono un'opera di mediazione. (L.M.) (Agenzia Fides 13/10/2008 righe 24 parole 354)

AFRICA/CAMERUN - “La visita di Benedetto XVI si ricollega a quella di Giovanni Paolo II” dice a Fides il Nunzio in Camerun dopo l'annuncio del Papa

Yaoundé (Agenzia Fides)- “Siamo grati al Santo Padre per aver accettato l'invito della Conferenza Episcopale locale e del Capo dello Stato a visitare il Camerun” dice all'Agenzia Fides Sua Eccellenza Mons. Eliseo Antonio Ariotti, Nunzio Apostolico in Camerun e Guinea Equatoriale. “Sono già iniziati i preparativi per la visita di Sua Santità. In particolare la Conferenza Episcopale del Camerun ha già avviato le procedure per far sì che la visita del Papa sia un'occasione di crescita spirituale per il Paese” continua Mons. Ariotti, che ricorda come“la Chiesa del Camerun sia una realtà viva nella quale si avverte un forte fervore religioso”.

Il Nunzio nota che “la visita di Papa Benedetto XVI si ricollega a quella effettuata nel 1995 dal Suo predecessore, Giovanni Paolo II, per presentare l'Esortazione Apostolica post-sinodale “Ecclesia in Africa”, a conclusione del primo Sinodo per l'Africa del 1994. Anche questa volta il Santo Padre ha scelto il Camerun per presentare il documento preparatorio del Sinodo per l'Africa che si terrà nell'ottobre 2009. Questa scelta si può spiegare con il fatto che il Camerun è un Paese che si trova al centro dell'Africa, dove si parla sia il francese sia l'inglese, ed è quindi sembrato una scelta logica per presentare il nuovo documento a tutti i Vescovi africani”.
Il Camerun ha una popolazione di 17 milioni 173mila abitanti. I cattolici sono 4 milioni 699mila, distribuiti in 24 diocesi con 808 parrocchie. Vi sono 30 Vescovi, 1.151 sacerdoti diocesani, 581 sacerdoti religiosi, 312 fratelli professi, 2.155 religiose, 19.597 catechisti. La Chiesa cattolica gestisce 349 scuole materne con 34.889 alunni; 1.005 scuole elementari con 270.252 scolari; 139 scuole medie inferiori e superiori con 72.116 studenti. La Chiesa cattolica gestisce inoltre 23 ospedali, 228 ambulatori, 10 lebbrosari, 11 case d’accoglienza, 12 orfanotrofi, 45 consultori familiari (dati dell'ultimo Annuario Statistico della Chiesa). (L.M.) (Agenzia Fides 27/10/2008 righe 23 parole 309)

AFRICA/ANGOLA - “La visita di Sua Santità Benedetto XVI è un incoraggiamento a proseguire il processo di evangelizzazione del Paese” dice a Fides il Nunzio Apostolico in Angola

Luanda (Agenzia Fides)- “La notizia della visita del Santo Padre è stata accolta con gioia e sorpresa da parte della comunità ecclesiale e di tutta la popolazione” dice all'Agenzia Fides Sua Eccellenza Mons. Giovanni Angelo Becciu, Nunzio Apostolico in Angola. “Il Paese vive ora con speranza nell'attesa della visita del Papa” precisa il Nunzio. “La visita di Benedetto XVI segna una tappa nel cammino di rafforzamento dell'evangelizzazione ed è uno sprone per tutti i cattolici a rafforzare il loro impegno missionario. Il Papa inoltre verrà a benedire il processo di consolidamento della pace avviato nel 2002 e i progressi economici registrati negli ultimi anni, i cui benefici devono però essere estesi a tutta la popolazione, specie agli strati più poveri, per promuovere uno sviluppo giusto ed equilibrato del Paese”.

La notizia della prossima visita in Angola di Papa Benedetto XVI è stata ripresa con grande enfasi dai mezzi di comunicazione angolani. Il Cardinale Alexandre do Nascimento, Arcivescovo Emerito di Luanda, ha precisato in un'intervista a Radio Ecclesia che l'Angola è stato il primo Paese dell'Africa subasahariana ad essere evangelizzato. Il primo battesimo risale infatti al 1491, un anno prima della scoperta dell'America, un fatto del quale gli angolani sono orgogliosi.

L'Angola ha una popolazione di oltre 16 milioni di abitanti, dei quali circa 9 milioni hanno meno di 18 anni. I cattolici sono 8 milioni 334mila, distribuiti in 18 diocesi con 283 parrocchie. Vi sono 25 Vescovi, 410 sacerdoti diocesani, 339 sacerdoti religiosi, 157 fratelli professi, 2.204 religiose, 26.341 catechisti. La Chiesa cattolica gestisce 71 scuole materne con 10.527 alunni; 256 scuole elementari con 148.371 scolari; 126 scuole medie inferiori e superiori con 52.366 studenti. L’Università Cattolica di Luanda, la capitale del paese, è l’ateneo più prestigioso del Paese, pur avendo solo 8 anni di vita. La Chiesa cattolica gestisce inoltre 18 ospedali, 256 ambulatori, 3 lebbrosari, 11 case d’accoglienza, 42 orfanotrofi, 25 giardini d’infanzia, 4 consultori familiari (dati dell'ultimo Annuario Statistico della Chiesa). (L.M.) (Agenzia Fides 28/10/2008 righe 25 parole 338)

ASIA/INDIA - “I cristiani in Orissa desiderano solo tornare a una vita normale, in armonia e pace con tutti, nel rispetto dei diritti costituzionali”. Intervista a S. Ecc. Mons. Stanislaus Fernandes, Segretario Generale della Conferenza Episcopale Indiana

New Delhi (Agenzia Fides) – Non cercano privilegi, ma solo pari opportunità e diritti costituzionalmente garantiti a tutti i cittadini indiani. I cristiani in Orissa non meditano vendetta ma desiderano solo tornare a una vita normale, in armonia e in pace con tutti. E’ quanto afferma in un colloquio con l’Agenzia Fides, S. Ecc. Mons. Stanislaus Fernandes, S.I., Segretario Generale della Conferenza Episcopale Indiana. La Chiesa indiana ha ricevuto conforto e consolazione dalle parole di Benedetto XVI e dai ripetuti appelli in favore dei cristiani dell’India, pronunciati durante il Sinodo dei Vescovi. Ma vive oggi un momento di lutto, silenzio e preghiera per la tragica morte di p. Bernard Digal, dell’Arcidiocesi di Cuttack-Bhubaneshwar, in Orissa, violentemente percosso e ferito il 25 agosto dai radicali indù, deceduto ieri, 28 ottobre, in seguito alle lesioni riportate.
Ecco l’intervista che Mons. Fernandes ha rilasciato a Fides:


Come ha accolto la Chiesa indiana i recenti appelli del Santo Padre per i cristiani in India, durante e a conclusione del Sinodo dei Vescovi?

Negli appelli del Santo Padre abbiamo avvertito la sua sollecitudine pastorale per tutte le Chiese e per tutti i popoli che soffrono. Siamo molto consolati dal sentire la sua vicinanza, anche dopo la tragica morte del primo sacerdote indiano a causa delle violenze. Durante il Sinodo, circondato da Vescovi e Patriarchi di molte comunità che affrontano difficoltà e umiliazioni, il Santo Padre si è sentito unito spiritualmente alle sofferenze di tanti cristiani in molte parti del mondo. Il Pontefice ha espresso la sua preoccupazione per le tragedie che si stanno consumando in paesi come Iraq e India. Speriamo che il suo appello di pace venga ascoltato da tutti gli uomini di buona volontà.


E’ possibile che i leader civili e religiosi in India comincino veramente ad agire e facciano ogni sforzo per fermare le violenze?

Il Primo Ministro indiano, riferendosi ai fatti dell’Orissa, ha parlato di “vergogna nazionale”. Il Ministro degli Interni, in una recente discussione in Parlamento, ha promesso una legge per contrastare la violenza settaria e intercomunitaria. Noi tutti speriamo che la coscienza collettiva sia risvegliata dal grido delle madri e dai pianti dei bambini fuggiti nelle foreste o relegati nei campi profughi in Orissa. Occorre che quanti hanno incitato gli animi alla violenza si convertano alla pace e all’armonia. La campagna di odio contro i cristiani in Orissa non potrà essere cancellata d’un colpo: richiede la conversione del cuore. Quella del Santo Padre è un’altra voce che i leader civili e religiosi sono chiamati ad ascoltare. Ma non è facile che ciò accada.


Quali sono le urgenze per le minoranze religiose, cristiane e non, nel paese? Quali sono le vostre speranze?
Prima di tutto l’urgenza è quella di far tornare i profughi dell’Orissa, scacciati dai loro villaggi, alla loro vita, alle loro case e proprietà, in condizioni di sicurezza, in armonia con i loro vicini Un giusto e adeguato risarcimento per le distruzioni sarebbe solo l’inizio di questo processo, in quanto la perdita di pace, la paura, i traumi psicologici, la disperazione, sono difficili da misurare.

La Chiesa chiede solo che per i cristiani e per le altre minoranze religiose in India siano rispettati i diritti garantiti dalla Costituzione, applicandoli in spirito e verità, con giustizia. Le ingiuste discriminazioni che i cristiani subiscono devono essere rimosse. La piccola minoranza cristiana ha sempre dato un contributo per la costruzione del bene comune nazionale. Continueremo a svolgere il nostro ruolo nel servire la nazione indiana fino all’ultimo respiro, sull’esempio di Nostro Signore Gesù Cristo. (PA) (Agenzia Fides 29/10/2008 righe 46 parole 465)
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